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LA MOSTRA 


<Oltiieil muro» le immagni 
delia pGi\/ertà edel disincanto 


IBIOPAOLUCCI 

Non èsenza inquietudine che si 
visita questa mostra di Anthony 
Suau diesi intitola "Oltre il mu¬ 
ro" e che comprende un centi¬ 
naio di foto scattate fra il 1989 e 
il 1999 nelle regioni dell'ex 
URSSe nei paesi al di là di quel¬ 
la che un tempo veniva chiama¬ 
ta la "Cortina di ferro": dalla ca¬ 


duta del muro di Berlino con il 
conseguente sgretolamento del¬ 
l'impero sovietico ai giorni no¬ 
stri. 

Esposta a Milano nella sede 
dello "Spazio Oberdan" (Porta 
Venezia) e contemporaneamen¬ 
te a Washington, questa impor¬ 
tante rassegna, che resterà aper¬ 
ta fino al 9 novembre, curata da 
Yuri Awakumov, presenta 
splendide immagini in bianco e 


nero sulla quotidiana realtà di 
città e villaggi di un immenso 
territorio, il cui panorama è sta¬ 
to ^ietatamentedelineato dallo 
scrittore Vaclav HaveI, presiden¬ 
te della repubblica Ceca: «Ran¬ 
cori esospetti tra gruppi di etnia 
diversa; razzismo e addirittura 
tracce di fascismo; raggiri politi¬ 
ci; litigi selvaggi e spudorati in 
difesa di interessi particolari; 
nuda ambizione e ansia di pote¬ 
re; ogni tipo di fanatismo; nuo¬ 
ve e sorprendenti forme di im¬ 
broglio; atteggiamenti mafiosi; 
l'assenza di tolleranza, reciproca 
comprensione, buon gusto, sen¬ 
so della moderazione e dell'e¬ 
quilibrio». 

Un bilancio disastrosamente 


fallimentare e magari bastasse, 
giacché a queste crude rilevazio¬ 
ni, si devono aggiungere i mas¬ 
sacri della Cecenia e del Kosso- 
vo, le immani distruzioni, fra le 
tante, di Seraievo e di Belgrado. 
Come puntualmente osserva 
Jacques Rupnik, direttore della 
Fondation Nationale des Scien¬ 
ces politiques di Parigi in un 
saggio contenuto nel catalogo 
edito dalla "Leonardo Arte", il 
dissolvimento dell'impero ro¬ 
mano e ottomano richiese un 
paio di secoli; quello dell'impe¬ 
ro sovietico, due anni. 

La caduta è stata sostanzia- 
lemnte pacifica, ma gli effetti 
sono stati dirompenti, basti ri¬ 
cordare che, secondo la stima 


annuale della Banca mondiale, 
il numero di coloro che vivono 
in povertà nell'ex URSS si è de¬ 
cuplicato; da quattordici a cen- 
toquarantasette milioni. Stando 
ad altre stime attendibili, in 
Russia e in Ucraina, solo il 65% 
dei ragazzi che oggi hanno 
quindici anni raggiungeranno il 
sessantesimo anno di età; il die¬ 
ci per cento in meno rispetto a 
ventanni fa. Alla vigilia del 
nuovo millennio, la Russia, do¬ 
ve lo sfacelo economico si è ac¬ 
compagnato ad un aumento gi¬ 
gantesco della criminalità e dd- 
la corruzione, si presenta ormai 
come un paese del terzo mon¬ 
do, che detiene però un enorme 
arsen al e d i testate n u cl eari. 



ALBERTO LEISS 

lobalizzazione» e «po- 
/■ ■ stfordismo» sono sta- 
te in questi ultimi an¬ 
ni parole abusate per definire il 
nuovo contesto economico e 
produttivo di un mondo che si 
è lasciato alle spalle la divisione 
in blocchi e la competizione tra 
modello capitalistico e tentativi 
di costruzione di sistemi sociali¬ 
sti. Fernand Braudel ci aveva già 
spiegato che la «globalizzazio¬ 
ne» andrebbe in realtà datata a 
partire dal 1492, quando un 
«mondo nuovo» fu scoperto 
dall'occidente europeo e comin¬ 
ciarono a allargarsi su tutto il 
globo le intraprese dell'econo- 
mia-mondo capitalistica. C'è al¬ 
lora una specificità, e quale, del¬ 
la «globalizzazione» dopo la ce¬ 
sura del 1989? Cominciamo da 
questa domanda la chiacchiera¬ 
ta con Christian Marazzi, eco¬ 
nomista che ha fatto discutere 
in questi ultimi anni con le sue 
analisi sulla finanziarizzazione 
postofordista- nel suo libro «E il 
denaro va», pubblicato da Bo- 
ringhieri - e, ancor prima, con 
«Il posto dei calzini», un testo 
sulla «svolta linguistica» dell'e¬ 
conomia contemporanea che 
sempre Boringhieri ha ripubbli¬ 
cato recentemente. 

<Col termine globalizzazione 
- osserva M arazzi - dopo I'89 si è 
precisato l'aspetto della finan¬ 
ziarizzazione dell'economia 
mondiale. Soprattutto da quan¬ 
do, nel 1992, il Fondo moneta¬ 
rio internazionale ha accelerato 
la liberalizzazione dei mercati e 
la mobilità dei capitali, sino a 
imporla di fatto anche ai paesi 
del Sud Est asiatico. Il postfordi¬ 
smo ha finito per indicare il 
nuovo paradigma della accumu¬ 
lazione capitalistica. Un campo 
di ricerca, un laboratorio per la 
definizione di nuove politiche 
di fronte a problemi che, per la 
verità, non hanno trovato anco¬ 
ra risposte alternative - parlo dal 
punto di vista della sinistra che 
ha abbandonato la tradizione 
comunista, e anche di quella so¬ 
cialdemocratica - rispetto al 
contesto liberistico». 

Il liberismo spinto ha avuto l'ef- 
fettodi determinarelacrisi asia¬ 
tica. Molti hanno pensato chela 
«spinta propulsiva» della globa¬ 
lizzazione capitalistica potesse 
già esaurirsi. E appena uscito in 
Italia un libro deH'economista 
americano Paul Krugman che 
evoca il <ritorno deH’economia 
della recessione», esi chiedeseun 
nuovo ‘29 sia alle porte. Lei che 
cosanepensa? 

«Èverochequellaasiaticaèlapri- 
ma grande crisi della globalizza- 
zi on efi n anzi ari a. Ed è vero eh e ha 
riaperto tuttelequestioni dimen¬ 
ticate del complesso rapporto tra 
centro e peri feri a, tra N ord svi I u p- 
pato e paesi emergenti e dipen¬ 
denti . U n brusco ri sv^l i o ri ^etto 
alla nuova natura dei rischi. Che 
però considero immanenti al 
nuovo sistema, e tutto sommato 
ci rcoscri tti. FI an n o ri preso f i ato I e 
tendenze "croiliste" nel pensiero 
della sinistra. Penso alla insisten¬ 
za di "Le Monde Diplomatique" 
sul "pensiero unico" e la crisi del 
liberismo. Ma dopo due anni, ri¬ 
correndo a politiche di rilancio 
neokeynesiane e, certo, a costi 
umani elevatissimi, le economie 



Le fotografie 
di queste due 
pagine sono 
tratte dai 
voiume«Oitreii 
muro», 
cataiogodeiia 
mostra 
miianese di 
AnthonySuau 
(edizioni 
Leonardo Arte) 



I LIBRI 

Un capitalismo 
fblleedepresBO 

■ llpeggiodellacrisifinanziariaasiaticaèpassato,lasitua- 
zioneeconomicadellosconfinatomondounavolta 
eh iamato Urssdesta in vecea suscitareal larmi. Wall 
Street spesso citlenecol fi ato sospeso. Inognicaso sem¬ 
bra riaccendersi anchenei circoli intellettuali occidenta¬ 
li undibattitocriticointenso sullanaturadella«globaliz- 
zazionefinanziaria». Stanno uscendo proprio in questi 
giorni anchenei nostro paeseduelibri desinati afardi- 
scutere. Il primoèdi Paul Krugman, economiSadel M it 
diBoSon,giànotoperlesuacritichealtempodella 
"reaganomics”. Garzanti hapubblicatoii suo «Il ritorno 
dell'economiadellarecessione»(203pagine,25milali- 
re). Nel corsodegli ultimi anni-si ricorda-«settesiSemi 
economicidacuidipendeunquartodellaproduzione 
mondiale, con una popolazionedi oltre650 milioni di 
persone, hanno vissuto unarecessioneeconomicache 
ricordamoltodavicinolagrandedepresEione». Il libro 
analizza lecrisiinAsiaeinAmerica Latina. 

Un altro testodedicatoal funzionamento-eai fallimenti 
- dei mercati finanziari contemporanei èquellodi Susan 
Strange,pubblicatodalleEdizioni di Comunità: «Dena¬ 
ro impazzito», 316pagine, 32.000lire. L'autrice, già 
notaperilsuo«Capitalismod'azzardo»,pubblicatoin 
Italiada Laterza nell'88, pariaesplicitamentedella«fol- 
liaopazzia»checos comesi attribuisceauna persona 
cheagiscein modo«incostante, imprevedibile, irrazio¬ 
nale», «si applica perfettamentealcomportamentodei 
mercati finanziari negli ultimi anni, in cui Sati di euforia 
senza motivo si sono alternati ad altri di altrettanto in- 
giuSificatadepressione» 


asiatiche si sono riprese. La Fede¬ 
rai reserve americana ogni tanto 
ci tienecol fi ato sospeso, ma tutto 
sommato dimoSra di tenere in 
mani piuttoSo salde 
ilgovernodellasitua- 
zione». 

Dunque il dominio 
delia giobaiizzazio- 
ne finanziaria è 
inattaccabiie? 

«È tornata in campo 
una mobilitazione 
internazionale con¬ 
tro i guaSi del liberi- 
smo spi n to. Penso al- 
l'azionedi "Attak", e 
al I epropoSedi tassa- 
zionesui movimenti 
di capitali di Tobin. 


C'èun ritorno di tensionecritica. 
EpersinoiI Fmi hadovuto ri cono¬ 
scere il fallimento delle sue tera¬ 
pie. Ma il quadro non cambierà 
facilmente: l'organiz¬ 
zazione mondialeper 
il commercio, nel 
convegno sul "Mil¬ 
lennium round" che 
si terrà in novembrea 
Seattle, ri lancerà poli¬ 
tiche ultra liberiste 
non scioperi capitali, 
ma anche per le tec¬ 
nologie». 

Forse ia giobaiizza- 
zione, anche da sini¬ 
stra, va <€ccompa- 
gnata» più che iiiu- 
soriamente contra¬ 


stata... La però, nelia brevenuo¬ 
va postfazione ai suo iibro suiia 
«svoita iinguistica» deli’econo- 
mianeoffreunaietturanegativa 
che si spinge fi no a interpretare 
in chiave economica ancheii re¬ 
cente confiitto in Kosovo, ai di ià 
ditutteieietture«umanitarie» 
«Penso chesi possa considerarela 
guerranei Balcani comeil prolun¬ 
gamento del I estrategi eeconomi- 
che che sono state brutalmente 
i mpostea quel I eareecaratteri zza¬ 
te da ritardi nello sviluppo e da 
una difficile transizione dopo il 
crollo dei sistemi del socialismo 
reale. Le privatizzazioni selvagge 
e le ricette draconiane del Fmi 
hanno avuto l'effetto allargare le 
areedi povertàedi disagio, eque- 


sto ha contribuito non poco alla 
defiagrazionedei conflitti interet¬ 
nici, checerto erano preesistenti. 
Il dramma della guerra riapre la 
questionedi checosa 
può essere il princi¬ 
pio di differenza in 
un contesto globale. 

Il localismo tribale è 
la risposta tragica, e 
di destra, alla globa¬ 
lizzazione» 

Quaiepuòessere,ai- 
iora, una risposta 
«disinistra»? 

«Preferisco pari are di 
unarisposta"dal bas¬ 
so". Unareazionedal 
basso deve prima di 
tutto porsi l'obietti¬ 


vo di produrre 
tempo. Ricon¬ 
quistare il tem¬ 
po necessario 
percostruirele- 
gami sociali a 
livello locale. Il 
liberismo 
estremo, con la 
brutalità dei 
suoi meccani¬ 
smi di compe¬ 
tizione e sele¬ 
zione, elimina 
il tempo neces¬ 
sario al la socia¬ 
lizzazione. Ma 
questo movi¬ 
mento deve 
stare al l'altezza 
e dentro il pro¬ 
cesso di globa¬ 
lizzazione. Al¬ 
trimenti regre¬ 
disce verso le 
nuoveformedi 
guerracivile» 

La natura co¬ 
municativa, 
«linguistica» 
secondo la, 
dei nuovi mo¬ 
di produrre 
può davvero 
offrire nuovi 
spazi aquesta 
riconquista 
del tempo? 

«Il punto cen¬ 
trale della mia 
analisi ècheil dominio del dena¬ 
ro e l'assolutizzazione del consu¬ 
mo di merci annientanolospazio 
pubblico del discorso politico. So- 
ciologhi e antropolo¬ 
ghi hanno parlato 
della pervasività dei 
non-luoghi. Il tempo 
da riafferrare è un 
tempo essenzialmen¬ 
te linguistico. E vari- 
trovato dentro i pro¬ 
cessi della globalizza¬ 
zione postfordista. 
Non rifaccio qui il di¬ 
scorso dell'uso a que¬ 
sti fini delle moderne 
tecnologie dell'infor¬ 
mazione. Osservo che 
tra le fasce di lavoro 


precario, "flessibile", cheil liberi¬ 
smo produce si vanno speri mon¬ 
tando, soprattutto in Inghilterrae 
in America, nuoveformedi mu¬ 
tualismo ancora poco conosciute 
nell'Europa continentale. I diritti 
garantiti dal welfare si stanno 
sgretolando. Eiedifese puramen- 
tecorporativenon reggono alun¬ 
go. Bisognari cominci aredaqual- 
cosadi similealleantichesocietà 
dimutuosoccorso...» 

La hainsistitoanchesuifenome- 
ni giobaii di sociaiizzazionedel 
ri sparm i 0 . Per questa vi a si affer¬ 
ma un nuovo «keynesismo di 
mercato»? 

«Ormai molte funzioni del vec¬ 
chio stato sociale sono fornite, 
con i rischi del caso, dal sistema 
delle Borse, con i fondi pensione. 
Restano però larghefascedi esclu¬ 
si, eh ecom i n ci an o a reagi re». 

Come giudica ie poiitiche che ia 
sinistra,ai governoin Europaein 
America, sviiuppa di fronte a 
guastasi tuazione? 

«Direi cheharagioneMarioTron- 
ti quando osserva che la sinistra 
hapiù unafunzionedi stabilizza- 
zionechedi cambiamento, di ge¬ 
stione pi uttosto chedi trasforma¬ 
zione. Abbandonatele ricettefal¬ 
lite del comuniSmo, anche la so¬ 
cialdemocrazia non appare all'al- 
tezzadellasfida». 

Chi òdi sinistradevequindi rasse¬ 
gnarsi a questo disincanto radi- 
caie? 

«U na ri presa del la poi iti ca, edel la 
sinistra, mi sembra possi bile per¬ 
chè, dopo dieci anni, i giovani e 
gli anziani che hanno visto cre- 
scereleloro sofferenze vanno col¬ 
tivando un nuovo desiderio di 
giustizia. Il capitalismo sa anche 
uti I i zzare I e facol tà comu n i cati ve 
portate dall'ingresso delledonne 
nel mercato globale del lavoro. 
Ma questo spinge anche al rico¬ 
noscimento di questafondamen- 
tale differenza, quella sessuale. 
Emerge, insomma, la sagoma dei 
soggetti che possono reagire, dal 
suo interno, alledinamichedisu- 
manizzanti dellaglobalizzazione. 
Non sono ottimista, ma mi sem¬ 
bra che queste tendenze siano 
nellecose». 


// 

La crisi asiatica 
ha confutato 
ii «croiiismo» 
ma ha riaperto 
ii dibattito critico 
sui iiberismo 

—fr- 


// 

Nuove forme 
di mutualismo 
tra i lavoratori 
«flessibili» 
in Inghilterra 
e in America 

—fr- 
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Un'altta settimana diflidle per chi viaggia in aereo 
Scioperano Vetrociset, Alitai» e uomini radar 

■ Comincia oggi un'altra settimana difficile per chi viaggia in aereo. Ad aprire la serie degli scio¬ 
peri è il personale aeroportuale della Vitrociset.checura la manutenzione degli impianti di ra¬ 
dioassistenza. Un'agitazione che, comunque, dovrebbe avere scarse ri percussioni sui voli. 

M aggiori difficoltà sono inveceattesea partireda domani efinoa venerdì, con leastensioni dal 
lavoro, insuccessione, dei piloti Alitalia edegli uomini radar, anche se il ministro deiTrasporti 
TizianoTreu ha avvertito cheè pronto a precettare. Anche il traffico dei centri urbani correrà 
qualche rischio con lo sciopero degli autoferrotramvieri di venerdì 22, proclamato dai sinda¬ 
cati di categoria CgilCisleUil. Le modalità delleagitazioni varieranno da città a città. 



Denuncia del ministro SaM sui lavoro interinale 
«Irregolarità e abusi di rilevante gravità» 

■ Irregolaritànellavorointerinale. La denuncia èdel ministrodel Lavoro, CesareSalvi, che, in una 
risposta scritta ad un'interrogazione rivolta da Eugenio Filograna (Gruppo M isto), afferma che 
dagli accertamenti effettuati dagli organi ispettivi emergono irregolarità eabusi di «rilevante 
gravità». In particolare, nel'98 èstata condotta una specialeazionedi vigilanza nellecittà di Mi¬ 
lano, Venezia, Bologna e Roma nella qualesonostati riscontrati 97 casi di intermediazioneabusi- 
va operata da 13 pseudosocietà ocooperativechehannofornito544 lavoratori. Da dati forniti da 
alcuni ispettorati del Lavorasi rileva chel. 130 lavoratori sonostati assunti da aziende irregolari 
echesonostateindividuate63aziendefornitricicheoperano irregolarmente. 



LAVORO 






Rnanziarìa, SOmila lire in più di detrazione per i figii 

I parasubordinati con meno di lOmilioni di reddito non pagheranno tasse 


Inpdap, spesa 
per pensioni 
frena a luglio 

■ Laspesaprevidenzialedeirin- 
pdap, riiituto dei dipendenti 
pubblici, apparein rallenta¬ 
mento. N ei primi settemesi 
dell'anno, laspesa per pensio¬ 
ni eraa36.00Ò miliardi, poco 
piùdel51%dellaspesaprevi- 
denzialeprevistaperl’lnpdap 
perl’interoanno(70.65Ò mi¬ 
liardi). Nel mese la spesa èsta¬ 
ta pari a5.163 miliardi in linea 
con gli altri mesi dell’anno. A 
metà anno laspesa previden- 
zialedell'lnpdap era paria 
30.862 miliardi, il43,7% delle 
previsioni perl'anno.Tuttavia 
soltanto afi neanno sapremo 
com'èandata, sia pure i n ter¬ 
mini tendenziali, perchépiù 
dellametàdellepensioniap- 
partieneagli insegnanti, che 
possono lasciarelascuolasol- 
tantoasettembre. 

Laspesa pi ù alta i n percen- 
tualerispettoalleprevisioniè 
quelladel personalesanitaiio 
conl.281miliardie42.512 
pensioni nei primi settemesi 
(54,5%). La spesapiù bassa ri¬ 
spetto alleatteseèquella per 
lemaestred’asilocon il 49,6% 
dellaspesanei primi sette me¬ 
si dell’anno(154 miliardi). Per 
lepensioni degli statali sono 
stati spesi nei primi settemesi 
22.983 miliardi (3.288alu- 
glio)conunapercentualedei 
51,i%sui 45.000previsti nel¬ 
l’intero anno. Pergliassegni 
dei dipendenti degli enti loca¬ 
li nei pii mi sette mesi del l'an¬ 
no sono stati spesi 11.575 mi¬ 
liardi (1.662aluglio)con una 
percentualedel 50,5% sui 
22.932 attesi perl’anno. 


RAULWITTLNBERG 

ROMA Si sta concretizzando l'e¬ 
mendamento alla Finanziaria che 
il governodovrebbepresentarefra 
qualche giorno in sìenato, con le 
misure fiscali di alleggerimento 
per lefamiglie. Ecco allora le pri¬ 
me cifre su una delle misure più 
popolari, la detrazione sull'Irpef 
peritigli acari co. Secondo l'agen¬ 
zia di stampa «Adn Kronos» l'au¬ 
mento della detrazione potrebbe 
esseredi 70-80.000lireperciascun 
figlio (senon superiore), per cui lo 
sconto passerebbe dalle attuali 
336.000 Iirea406-410.000 lire per 
ogni figlio acarico: laritenuta alla 
fonte per i lavoratori dipendenti 
permette di operare sui redditi 
2000 . 

Inoltre le maggiori detrazioni 
peri lavoratori parasubordinati e 
per il coniuge separato 
con il solo assegno di 
mantenimento potreb¬ 
bero scattare già dai red¬ 
diti '99 comeper la mag¬ 
giore deduzione \rpd 
sulla prima casa. Sotto i 
10 milioni, cornei lavo¬ 
ratori dipendenti, non 
pagheranno tasse. Del 
resto il governo ha an¬ 
nunciato che i contri¬ 
buenti pagheranno me¬ 
no tasse nel 2000: per 
mantenerel'impegnodeveopera- 
resui redditi '99. 

Di conseguenzasel'accontolr- 
pef dovesse scendere, com'è pro¬ 
babile, dal 98% al 97%, ciò awer- 
rebbesui redditi 2000: l'accontosi 
paga a novembre dello stesso an- 
nod'imposta. 

Per il resto viene confermata la 
riduzionedell'aliquotadel secon¬ 
do scaglione Irpef dal 27% al 26% 
el'aumentodelledetrazioni perii 
pri mo scagl i on e I rpef, I a pri ma ca¬ 
sa, le spese funebri equdlesoste- 
nute per situazioni di necessità o 
maggior bisogno (handicap, an¬ 


ziani, ecc.). Per i divorziati l'asse¬ 
gno di mantenimento vieneassi- 
milato al reddito da lavoro dipen¬ 
dente. Le misure porteranno un 
alleggerimento dell'Irpef sullefa- 
miglie italiane di circa 6.000 mi¬ 
liardi nel 2000, pari al 2,6% del¬ 
l'imposta su 11 e person efi si eh e. 

L'aliquota del secondo scaglio- 
nepasseràdal 27% al 26% a parti re 
dal 2000. Loscontoriguarderàtut- 
ti i redditi superiori a 15 milioni e 
andràdaun minimodi lO.OOOIire 
per un reddito di 16 milioni a un 
massimodi 150.000perun reddi- 
todi 30milioni osuperiore. I pen¬ 
sionati e i lavoratori dipendenti 
beneficeranno dello sconto da 
gennaio attraverso una minore 
trattenuta fiscale. Per consentire 
anche ai lavoratori autonomi di 
trarre vantaggio dalla riduzione 
già nel corso del 2000vieneridot- 
to l'acconto Irpef (dal 98 al 97%) 
chesi paga a giugno eno- 
vembre. 

I lavoratori stagionali 
ei collaboratori godran¬ 
no di un abbattimento 
Irpef che determinerà 
unasostanziale esen zin¬ 
ne per i redditi fino a 9 
milioni. Tali redditi in¬ 
fatti saran n o con si derati 
-forsegiàapartiredal '99 
equindi gàcon laprossi¬ 
ma dichiarazione - non 
più comeredditi dalavo- 
ro autonomo ai fini Irpef, ma co¬ 
me redditi da lavoro dipendente 
perii qualeladetrazionevadaun 
massimo di 1.680.000 lire per i 
redditi fino a 9,1 milioni a 
1.050.000 lire peri redditi da 15,9 
a30mln ealOO.OOOIireoltrei 100 
min. 

La Finanziaria infine potrebbe 
essere accompagnata da un colle- 
gatoambientale,conmisureperla 
difesa del suolo, l'innovazione 
tecnologica per ridurre l'impatto 
ambientale, l'individuazione di 
si stem i terri to ri al i, i f 0 n d i per I a ri - 
duzionedeigasserra. 


■ COLLEGATO 
AMBIENTE 
Le misure: 
difesa 
del suolo, 
impatto 
ambientale, 
gas serra 


MANOVRA 


Inquilini in rivolta per il piano sul le case d^li enti 
Confemnata la manifestazione di SuniaeSiedt 



Giancarlo Vona 


ROMA I sindacati degli inquilini 
dichiaranoguerraal pianodi ven¬ 
dita degli immobili degli enti pre¬ 
videnziali, previ stodalTafinanzia- 
ria, econfermano una manifesta¬ 
zione davanti al Senato nella pri¬ 
ma decadedi novembre per chie¬ 
dere sostanziali modifiche al te¬ 
sto. Fra qualchegiorno verrà con¬ 
segnato ai parlamentari un docu¬ 
mento nel quale Scet e Sunia 
evidenziano i punti su cui vanno 
focalizzati gli emendamenti da 
presentareentroii 22ottobre. 

«Vogliamo che venga elimina¬ 
to il passaggio sugli ulteriori piani 
di venditain derogaallenormevi- 
genti chemettein discussionetut¬ 
te le conquiste fatte sinora», dice 
Luigi Pai lotta segretario del Sunia, 
secondo cui va bene la vendita a 
intermediari immobiliari e a pri¬ 
vati «purchévenga ripristinata la 
tutela degli inquilini prevista dal 
decreto legge 104del '96edallaFi- 
nanziaria del '97, che salvaguar¬ 
dano chi non puòcomprareepri- 
vilegiano le cooperative degli in¬ 
quilini». Secondo il Sunia va inol¬ 
tre eliminato il termine perento¬ 
rio del 29 febbraio per il piano di 
vendita ordinario, trovando «as¬ 
surdo che le procedure debbano 
essere più veloci di quellepreviste 
perii vecchio piano straordinario 
del '97,rimastofermo». 

Piuttosto, diceil Sunia, si sbloc¬ 
chi la vendita dei 1.300 apparta¬ 
menti del vecchio piano, già peri¬ 
zi ati : l'i n casso per I o Stato, eh ed al- 
le voci extra-tributari e conta in Fi- 
nanziariadi ricavare4.000 miliar¬ 
di, sarebbe «su peri ore ai 3.000 mi¬ 
liardi». Infine, noseccoallavendi- 


ta al l'asta e «deroga al I a I ^ge 662 
del '97 per gli immobili di pregio: 
non devono essere venduti - ag¬ 
giunge- con lo sconto del 30%». 
Ma per gli appartamenti normali 
gli stessi affittuari organizzati in 
comitati locali - ad esempio a Ro- 
mail Comitato inquilini Inps- ri¬ 
tengono congruo quello sconto, 
come pure l'ulteriore agevolazio- 
neperl'acquistoin bloccodel fab¬ 
bricato da parte degli inquilini in 
cooperativa. 

Il Sicetallargailfrontedellabat- 
tagl i a, eh i eden d 0 1 a can cel I azi on e 
dei quattro articoli dellafinanzia- 
ria(3,5,6e8) sull'edilizia pubblica, 
non solo quella degli enti previ¬ 
denziali maanchequelli di Ferro¬ 
vie, Poste, Case popolari. «Il go¬ 
verno vuole destinare 1.200 mi¬ 
liardi in 3anni all'ediliziapubbli- 
ca - d i ce Ferrucci o Rossi n i, segreta- 
rio del Sicet - quando neservireb- 
bero al men 0 6.000, vi sto eh e bi so¬ 
gna sopperire all'abolizione del 
fondo Gescal. Nel frattempoilTe- 
sorohadirottatoaltrove!fondi re¬ 
sidui della Cassa depositi epresti- 
ti, per cui il patrimonio pubblico 
non ha più risorse». Ma il punto 
centrale della vertenza rimanala 
vendita degli immobili previden¬ 
ziali: «non ci stiamo ad ingrassare 
ancora lelobbyimmobiliari»dice 
Rossini cheinvita invece gli enti a 
rinnovare! 20mi la contratti di af¬ 
fitto ancorafermi all'equocanone 
e perciò poco redditizi se non in 
perdita. Perlevendite«bisognadi- 
smettere prima gli immobili di 
uso non abitativo, poi quelli di 
pregio e quindi i 1.300 apparta¬ 
menti del pianostraordinario». 


Commendo, in sei mesi 13mila esercizi in meno 

Faeccezioneil Sud: il saldo tra chiusureeapertureèpog'tivo (+125) 


L'INTERVISTA 


Venturi (Confesercenti) 

«Appi icare subito tutta la riforma» 


ROMA Più supermercati, più 
hard discount mentre i piccoli 
negozi, soprattutto nelle aree 
centrali delle grandi città chiu¬ 
dono i battenti.Secondo i dati di 
Infocamere-Movimpresenei pri¬ 
mi sei mesi di quest'annoci sono 
13milaesercizi in menonel saldo 
tra quelli che hanno aperto e 
quelli chehanno cessato l'attivi¬ 
tà. Nel 1998 si era verificata una 
riduzionenettadi 11.132 impre 
se, con un saldo negativo più ac¬ 
centuato al Nord (-7.930) seguita 
dal Centro (-3.327); il Sud invece 
segnaun saldo positivo, pursedi 
modestaentità(-HL25). 

Nel primo trimestre del 1999 
difatti, si sono iscritti 19.216 
esercizi afrontedi 32.264 cessati, 
mentrenel secondo trimestre, il 
dato è stato più omogeneo: 
17.800 nuovi negozi afrontedi 
17.039eh eh annochiuso. 

«Sulla ristrutturazione e sulla 
razionalizzazione del piccolo 
commercio cominciano ad inci- 
deregli effetti della riforma»-di¬ 
ceil ministro dell'Industria Pier¬ 
luigi Bersani, sottolineando co- 
mecon lapartenzadellariforma, 
damaggioin poi.cisiastatoequi- 
librio tra iscrizioni ecancellazio- 
ni». «Addirittura le aperture dei 


duemesi maggio-giugno sono in 
grado, perlaprimavolta da anni, 
di farprevalerenel tri mestreil da¬ 
to delleapertureseppuredi qual- 
checentinaiodi unità». 

Bersani non si nascondecheil 
risultato possa risentire di una 
sorta di «effetto partenza», ma è 
sicuro chenel futuro ladinamica 
del piccolo commercio possa es¬ 
sere contrassegnata anchedaffr 
nomeni di vitalità. «Tutto que 
sto, seunitoagli andamenti della 
media edellagran dedistribuzio- 
neeai recenti dati sulla occupa¬ 
zione - continua il ministro - ci 
dice che il settore mostra di co¬ 
minciare a ricevere impulso dai 
primi passi della riforma». Se¬ 
condo Bersani gli stessi dati sulle 
nuove aperture tra maggio eset- 
tembre di quest'anno, con un 
saldo attivo di oltrel5milaunità, 
«lasciano ben sperareproprio per 
una prima ripresa del piccolo 
commercio». 


FERNANDA ALVARO 

ROMA «Vogliamo il panettiere 
sotto casa 0 il piccolo negozio di 
abbigliamento nel centro stori¬ 
co, oppure vogliamo desertifi ca¬ 
re i I cen tro del I e ci ttà e trasferi rei 
in massaperlaspesasettimanale 
nei centri commerciali che na¬ 
scono in periferia? Rispondiamo 
prima a questa domanda e poi 
chiediamoci pure se ha ancora 
senso il negozietto o seèoramai 
soltanto l'epoca del mega-iper- 
super-maxi-hard. Finiremo co- 
megli americani cheaprono ve 
trineveredi negozi finti pernon 
dare l'idea di centri senza vita». 
Marco Venturi, presidente della 
Confesercenti commenta l'e 
morragia degli esercizi: meno 
13mila nei primi sei mesi del 
1999, meno 11.132 nel 1998. 

Il ministrodeirindustriaguarda 
al lato positivo da dati,ovveroa 


quei quasi settecaito nuovi esa;- 
cizi in più da aprilea giugno... È 
l'inva'sione di taidaiza dopo 
l'avvio della riforma del com¬ 
mercio? 

«Può darsi, ma può anche darsi 
checi sia stata una sorta di attesa 
per l'entrata in vigoredella rifor¬ 
ma echeci sia stato il boom per- 
chéin molti aspettavano la legge 
Bersani per diventare imprendi¬ 
tori. Insomma, senza nulla to- 
gliereal risultato, direi cheperfa- 
re una valutazione obiettiva bi¬ 
sogna aspettare almeno un an¬ 
no». 

Peròsi puògiàdirechelariforma 
funziona? 


«Quellochesi puòdireèchenon 
sonoentratein vigorequellepar- 
ti dellaleggechedovevanoessere 
di aiuto alla piccola e media im¬ 
presa commerciale. Non sono 
an cora operati vel esoci etàfi nan- 
ziarie costituite da almeno 30 
confidi (i consorzi fidi chefinan- 
ziano le piccole imprese, ndr). 
Non sono stati costituiti i Centri 
assi sten za tecnica, Cat, strutture 
che aiutano i piccoli esercizi ad 
ammodernarsi. Avevano biso¬ 
gno di leggi regionali cheoramai 
ci sono, mail ritardo èancorano- 
tevole. Non sono in vigorelenor- 
ma chedovrebbero regolare, per 
noi della Confesercenti vietare, 



levenditesottocosto cheattuala 
grande distribuzione. Norme 
eheesistono in tutti i Paesi evolu¬ 
ti e considerandoci noi tra quei 
Paesi...». 

Ma i prezzi scontatissimi su alcu¬ 
ni prodotti fanno la spesa meno 
gravosa permoltefamiglie... 


«Tutto il contrario. S tratta di 
prodotti civettachepoi convin¬ 
cono il consumatoreacomprare 
molto altro o molto di più di 
quello di cui avrebbe bisogno. S 
tratta di pubblicità subliminale, 
anche questa vietata in alcuni 
stati». 

In una guerra contro supermer¬ 
cati 0 a centri commerciali, non 
pare abbiate possibilità di vitto¬ 
ria. 

«Nessuna guerra. Noi sostenia¬ 
mo soltanto chegli esercizi com¬ 
merciali hanno ancora senso in 
un Paesecosì ricco di centri stori¬ 
ci econ unapopolazioneanziana 
crescen te eh e h a bi sogn o del n e 
gozio di vicinato. È un interesse 
del commerciante, maanchedel 
cittadino. Ovviamente!! piccolo 
esercente deve puntare all'inno¬ 
vazione». 

Quali proposte? 

«Noi puntiamo ai centri com¬ 
merciali naturali, chesono levi e. 
Stradedello shopping nellequali 
i negozianti si consorziano non 
soltanto per l'arredo urbano, ma 
ancheperi servizi. E poi apiccoli 
centri commerciali urbani. Per 
realizzarli abbiamo anche chi e 
sto un impegno economico da 
partedel Governo». 
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^Da T ampere esce un'Europa 
più unita suiia sicurezza 
Passi avanti peri'aiiargamento 


^Restano vaghi gli impegni 
sull'immigrazione L'Italia 
porta a casa quello chechieda/a 


Giustizia, i'Uiione 
aliarga i suoi confini 

La Germania «blocca» il fondo per i profughi 



SEGUE DALLA PRIMA 


ha detto Massimo D'Alema, co¬ 
stituisce davvero «un banco di 
prova della nostra civiltà euro¬ 
pea». E se pure Romano Prodi 
può aver avuto in cuor suo 
qualche rammarico per la deri¬ 
va troppo «intergovernativa» di 
tutto l'esercizio, anch'egli ha 
mostrato di apprezzare le novità 
cui i leader dei Quindici si im¬ 
pegnano, legandole a quello 
che sta diventando il Grande 
Tema dell'Llnione al passaggio 
del millennio: l'allargamento 
(tema che è stato evocato dai 
capi di stato e di governo in 
modo informale l'altra sera e 
che sarà l'oggetto del prossimo 
vertice di Helsinki a dicembre). 
«È un mosaico, quello che stia¬ 
mo costruendo - ha detto il pre¬ 
sidente della Commissione - un 
quadro dell'Europa fatto di tes¬ 
sere d'un comune sentire in fat¬ 
to di democrazia e di libertà. 
Certo - ha aggiunto - è un pro¬ 
cesso lungo...». 

Lungo e difficile, come ha 
ammonito il presidente del 
Consiglio italiano. Ma «un gros¬ 
so passo avanti» è stato compiu¬ 
to, dando risposte a problemi 
«che sono molto complicati an¬ 
che sotto il profilo tecnico». Sui 
due punti che stavano a cuore 
all'Italia, la convocazione di 
una conferenza sulla sicurezza e 
lo sviluppo dell'Adriatico e lo 
Jonio eia creazionedi un fondo 
comune per far fronte ad afflus¬ 
si improvvisi di rifugiati, le in¬ 
dicazioni del Consiglio sono un 
poco interlocutorie: sulla confe¬ 
renza, dopo insistenze della de¬ 
legazione di Roma, s'è ottenuto 
che l'iniziale impostazione che 
nefaceva praticamente una spe¬ 
cie di affare privato tra italiani e 
greci prevedesse la formula che 
i Quindici «intendono parteci¬ 
parvi». Ma, invece, il fondo co¬ 
mune, affondato da Gerhard 
Schròder con l'argomento che 
la Germania paga già troppo 
per gli Asylanten che le arriva¬ 
no in casa per accettare di sbor¬ 
sare altri soldi per profughi che 
dall'Italia, poi, si trasferiscono 
altrove air80%. I francesi e i 
britannici, gelosi come sono 
delle prerogative governative, 
sono stati ben attenti a ricorda¬ 
re, durante i lavori del Consi¬ 
glio e dopo, che le materie in 
discussione appartengono alle 
competenze degli stati. In chia¬ 
ve «liberal», come ha fatto Lio- 
nel Jospin sottolineando l'ostili- 


IL DOCUMENTO 

■ dieci impegni 
usciti 

da Tempere 

TAMPERE 1) Adozione di una politica 
comune per l'immigrazione e il diritto di 
asilo. Essa dovrà prevedereformedi par¬ 
tnership, in materia di promozione di 
sviluppo e dei diritti umani, con i paesi 
d'origine dei flussi migratori. Verranno 
particolarmente «osservati» il Marocco, 
io Sri Lanka, l'Afghanistan, l'Irake l'Al¬ 
bania. 2) Comunitarizzazione, o almeno 
armonizzazione, del diritto di asilo. 

3) Lotta al razzismo e alla xenofobia. 

4) Gestione comune del controllo sui 
flussi migratori; lotta al «contrabbando 
di uomini». 

5) Più facile accesso, in tutti i paesi, al¬ 
la giustizia di ciascun paese da parte dei 
cittadini europei. Regolamento comuni¬ 
tario delle vertenze civili transfrontaliere 
e dei risarcimenti. 

6) Riconoscimento reciproco delle 
sentenze giudiziarie. 

7) Maggiore convergenza dei diritti 
civili, specie in materia di diritto familia¬ 
re (per es affidamento dei figli, divorzi 
etc.) 8) Prevenzione della criminalità 
nella Ue, con particolare attenzione per 
la condizione giovanile e i problemi di 
droga. 9) Cooperazione tra gli stati con¬ 
tro la criminalità, con un maggiore 
coordinamento tra le polizie, il rafforza¬ 
mento dell'Europol, l'istituzione di una 
struttura europea di procuratori e inqui¬ 
renti (Eurojust). 10) Azioni speciali con¬ 
tro il riciclaggio di denaro sporco, con 
l'abolizione del segreto bancario in caso 
di sospetto riciclaggio. 


tà francese a un «dispositivo 
unico in materia di diritto di 
asilo» perché esso potrebbe es¬ 
sere allineato sui modelli, o sui 
desideri, degli stati meno «ga¬ 
rantisti». Q nella chiave oppo¬ 
sta, di una certa severità «law 
and order» di ispirazione bri¬ 
tannica, come hanno sottoli¬ 
neato i ministri degli Esteri Ro¬ 
bin Cook e dell'Interno Jack 
Straw (Tony Blair era scappato 
via subito cometa sempre) insi¬ 
stendo particolarmente sugli 
aspetti diciamo così «repressivi» 
dell'esercizio: facilitazione delle 
estradizioni, task force interna¬ 
zionale di polizia, lotta alla cri- 
minalitàeviadicendo. 

Il contrasto di toni tra Parigi e 
Londra è anche il riflesso d'una 
contraddizione insita, in fondo, 
nell'impostazione dei lavori del 
Consiglio, che hanno finito per 


legare strettamente, forse trop¬ 
po, problemi della criminalità e 
problemi dell'immigrazione. E 
perdane, oltretutto, risposte che 
appaiono molto puntuali e arti¬ 
colate sul fronte della fermezza 
contro la criminalità e invece 
un poco vaghe e sganciate da 
impegni di calendario sul fronte 
dei diritti umani degli immigra¬ 
ti. 

Come nel capitolo 21, dove 
l'ottimo proposito di «ravvici¬ 
nare lo status giu ri di co dei citta¬ 
dini dei paesi terzi a quello dei 
cittadini degli Stati membri» in 
fatto di residenza, istruzione, 
possibilità di esercitare una pro¬ 
fessione (il diritto di voto è 
scomparso del tutto) viene rife- 
ritoa«tempi dadefinire»elimi- 
tato a coloro i quali «soggiorna¬ 
no legalmente in maniera pro¬ 
lungata». La discrepanza tra 


aspetti «repressivi» e aspetti 
«garantisti» ha turbato un poco 
i rappresentanti dei partiti nor¬ 
dici, come si è visto anche da 
un certo imbarazzo mostrato al¬ 
la conferenza stampa finale dal 
primo ministro finlandese Paa- 
vo Lipponen. Secondo D'Ale¬ 
ma, che ha insistito soprattutto 
sugli aspetti relativi al «governo 
dei flussi migratori», una que¬ 
stione particolarmente delicata 
per l'Italia che, al nord-est e al 
sud-est, ha i confini esterni del¬ 
l'Unione con l'area difficilissi¬ 
ma dei Balcani, si è riusciti co¬ 
munque a trovare un giusto 
equilibrio tra i due aspetti, «a 
garantire una politica di acco¬ 
glienza fondata sui valori di ci¬ 
viltà dell'Unione europea e nel¬ 
lo stesso tempo il diritto alla si¬ 
curezza dei nostri cittadini». 

PAOLO SOLDI NI 



Tony Blair e Romano Prodi in un pub di Tampere durante il summit 


T.Wennstrom-Lehtikuva/ Reuters 


ITALIA 

D'Alema ottiene l'impegno 
sulla «ftiontiera adrìatica» 


TAMPERE Le frontiere esterne sono 
un «tema comune europeo». Questo 
principio è passato al Vertice europeo 
di Tampere e Massimo D'Alema lo 
sottolinea con un pizzico di orgoglio. 
Era la priorità italiana e si torna a casa 
soddi^atti e dopo aver raggiunto l'o¬ 
biettivo principale. Condannata dalla 
geografia ad essere testa di ponte ver¬ 
so r area calda dei Balcani, l'Italia 
chiedeva un impegno chiaro verso 
l'Adriatico, convinta che si tratti di 
una «frontiera europea» e che la lotta 
contro la criminalità organizzata e 
l'immigrazione clandestina vada 
combattuta tutti insieme. I Quindici 
hanno condiviso questo punto di vi¬ 
sta ed hanno accettato la proposta 
del presidentedel Consiglio Massimo 
D'Alema e del ministro degli Esteri 
Lamberto Dini per una conferenza 
sulla sicurezza in Adriatico ejonio da 


tenersi in Italia, probabilmente ad 
Ancona, nella prima metà del prossi¬ 
mo anno. Si è anche deciso di creare 
un fondo di solidarietà europeo per i 
rifugiati, a cui l'Italia teneva molto. 
Però sulla questione dei fondi finan¬ 
ziari alcuni Paesi hanno frenato op¬ 
ponendosi all'esborso di risorse ag¬ 
giuntive. I fondi verranno quindi pre¬ 
levati dai fondi comunitari con mec¬ 
canismi ancora da decidere. 

L'Italia è dunque soddisfatta e an¬ 
che il presidente della Commissione 
europea Romano Prodi riconosce che 
D'Alema ha lavorato bene per far ca¬ 
pire ai partner europei «la diversità 
geografica ed i complessi problemi 
dell'area adriatica». Secondo il presi¬ 
dente del Consiglio, la «piattaforma» 
cheesce fuori dal vertice e sulla quale 
si dovrà lavorare nei prossimi anni è 
«molto concreta». D'altra parte si tat- 


tadi temi sui quali l'Europa si giocala 
credibilità con i suoi citadini che vo¬ 
gliono risposte concrete su argomenti 
delicatissimi come la criminalità, la 
giustizia e l'immigrazione clandesti¬ 
na. «È un grande banco di prova per 
la nostra civiltà», ha sintetizzato D'A¬ 
lema. E si tratta anche di questioni 
che sono «molto importanti» per l'I¬ 
talia e che si legano ad una specifica 
azionedi lotta contro il crimineche- 
ha sottolineato il presidentedel Con¬ 
siglio - è stata messa in atto nel no¬ 
stro Paese. La soddisfazione italiana 
non viene soltanto dal fatto che, 
usando le parole di D'Alema, è stato 
riconosciuto «il concetto dell'impe¬ 
gno comune per difendere la noira 
frontiera». C'è anche da ricordare che 
rUeèsemprepiù intenzionata a lega¬ 
re gli accordi di as^ciazione a quelli 
di riammissione. È un capitolo sul 
quale l'Italia è all'avanguardia, visto 
che nel '99 sono state respinte finora 
50.000 persone. Il presidente del 
Consiglio ha anche sottolineato chei 
15 hanno apprezzato il memoran¬ 
dum di cooperazione fra l'Italia e la 
Grecia che riguarderà diverse iniziati¬ 
ve. 


IL PERSONAGGIO 


Soiana, «Mr Pese» in attrito con i'Ue? 


DALL'INVIATO 


TAMPERE Qui in Finlandianonsi 
èvisto, mail suo nomeèstatofatto 
spesso e, se così si può dire, il suo 
spirito ha aleggiato sul vertice 
straord i n ari 0 dd I a U e. J avi er Sol a- 
na, domani, diventerà ufficial¬ 
mente «mister Pese», coprirà l'in¬ 
carico, voluto dal Trattato di Am¬ 
sterdam, di coordinatoreddlapo- 
litica estera e di sicurezza dell'U- 
nioneeuropea. L'ex segretario ge¬ 
nerai edd la N ato, trasferen dosi da 
Bruxdlesa Bruxelles, si siederàsu 
una poltrona diffidle e qualche 
percezione se ne è avuta anche 
quassù, dovei capi di stato edi go¬ 
verno dd Quindici si sono visti 
perparlaredi tutt'altro. Duedi lo¬ 
ro, Gerhard Schròder e Jacques 
Chirac, a testimonianza dd fatto 
chequalcheproblemac'è, si sono 
anchepresi labrigadi scrivereuna 
lettera ai coll^hi, invitandoli a 
dare, comesi diceal giornod'oggi, 
il massimo ddia <A/isibilità» al si¬ 
gnore chearrivadalla Nato ealla 
suafunzione. 

Ma quali sono i problemi nd 
quali Javier Soiana rischia di tro¬ 


varsi immediatamenteabagno?ll 
primo,senon il più grave,èqudlo 
di cui si è abbondantemente par¬ 
lato ndle settimane scorse e ri¬ 
guarda, più che lui, il suo ufficio. 
«M i ster Pesc»dovràcoordinarela 
politica estera e la sicurezza (cioè 
la futura politica militare) ddla 
Ue. Mail primo compito dovreb- 
beesseregiàassicuratodallaCom- 
missione, ndlefiguredd suo pre¬ 
sidente edd commissario incari¬ 
cato dd lerdazion i esterne, cheat- 
tualmenteèil britannico Patten. 
In teoria, le attribuzioni non do¬ 
vrebbero «battere» giacchéSolana 
sarà una figura istituzionale di¬ 
pendente dal Consiglio, equindi 
dai governi dd Quindici, mentre 
laCommissionehaevidentemen- 
teun profilo istituzionaleautono- 
mo. In pratica, bisognerà vedere 
checosa accadràquando lecirco- 
stanzedetermineranno dd possi¬ 
bili conflitti di competenza. Il 
dualismo istituzionale governi 
nazionali-esecutivo europeo po¬ 
trebbe scaricarsi in un conflitto 
eh eopporrebbe «mi ster Pesc»tan - 
to a Prod i eh ea Patten. 

Ma non è l'unico problema. 
NdIaUe, comesi sa, ci sono quat¬ 


tro paesi neutrali (Austria, Finlan¬ 
dia, lrlandaeSvezia)euno, la Da¬ 
nimarca, che sta ndia Nato ma 
non ndia Ueo, l'organismo che, 
secondo ledeci sioni prese al verti- 
cedi Colonia, si dovrà «sciogliere» 
ndI'Unione andando a configu¬ 
rare, perl'appunto, lasua «identi¬ 
tà militare». Potranno accettare, 
questi paesi, che lo «scioglimen¬ 
to» ddla Ueo venga pilotato pro¬ 
prio da Soiana, l'ex segretario ge¬ 
nerale ddla Nato che abbia con¬ 
dotto (politicamente) unaguerra, 
un uomo, cioè, fortemente schie¬ 
rato ndi'alleanza dominata dagli 
americani? 

Terza questione. Ad affiancare 
«misterPesc»sarànon il Coreper, 
il comitato permanente dd rap¬ 
presentanti dd governi pressol'U- 
nione, ma un comitato creato ad 
hoc cheavrà personale ecompiti 
tutti suoi. Un modo ancor più ra¬ 
dicale, di segnalare lo «sgancia- 
mento»ddl'ufficiodiSolanadalla 
struttura ddI'Unione. Un princi¬ 
pio,! mposto dai fran cesi eaccetta- 
to un poco passivamentedai tede- 
schi,sul qualegli stessi governi so¬ 
no abbastanzad ivi si. 

P. So. 


PRESIDENZIALI 

Sondaggi negativi per Ai Gore 
«L'aiuto di Qinton mi danneggia» 


WASHINGTON Al Gore ha am¬ 
messo chel'aiutodd presidente 
Bill Clinton sta danneggiando 
I a sua campagna d ettoral e. 11 vi- 
ce-presidente Usa sta dunque 
pensando di andare avanti da 
solo e di chiedere a Clinton di 
non occuparsi piùddlasuacan- 
didatura alla Casa Bianca. 
«Q ud I a per I a presi den za è u n a 
battaglia molto personale - ha 
detto Gore al quotidiano 'Wa¬ 
shington Post' -Sevogliovince- 
re devo stabilire un rapporto 
personalecon il popolo ameri¬ 
cano». I sondaggi hanno mo- 
stratoaGorechel'aiutodi Clin¬ 
ton potrebbe essere un «bacio 
del la morte»: la gente non sem¬ 
bra aver perdonato al presiden¬ 
te il suo comportamento perso¬ 
nale con Monica Lewinsky. 
«Capisco il disappunto e anche 
larabbiachelagentepuò prova- 
rena confronti di Clinton - ha 
ammesso Gore -. Sono le stesse 


sensazioni che ho provato io». 
«In questa campagna gli ameri¬ 
cani desiderano guardare verso 
il futuro, non crèdo che voglia¬ 
no più occuparsi dd passato», 
ha aggiunto il vicepresidente. 
Gore ha aggiunto che Clinton 
ha già dd resto «un lavoro a 
tempo pieno, comepresidente» 
e non deve lasciarsi distrarre da 
altro. «Del resto, se voglio con¬ 
quistare la Casa Bianca, devo 
farlo da solo», ha detto il vice- 
presidente. 

L'andamento disastroso dd 
sondaggi ha costretto Gore a 
correre ai ripari ndleulti meset¬ 
ti man e, spostando il suo quar¬ 
ti er generai e da Washington al 
Tennessee, riducendo in modo 
massiccio il suo staff, cambian¬ 
do il suostiledi campagnaelet¬ 
torale, nd la speranza di blocca- 
rel'avanzataminacciosadd suo 
rivale alla candidatura demo¬ 
cratica Bill Bradley. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ELQGIQ DELLA 
VECCHIAIA 

un nome, un volto. Poi, una perdita 
più estesa. Qgnuno oggi sente la vec¬ 
chiaia non riferendosi alle rughe, ai 
calcoli, all'artrosi, ma alla testa. Il cor¬ 
po conta meno. Una faccia piena di 
rughe, con un cervello brillante, è la 
faccia di un non-vecchio. Una faccia 
liscia, con un cervello opaco, è la fac¬ 
cia di un vecchio. La risposta dei ricchi 
è: comprare organi. Ma questo serve a 
sopravvivere, non a non invecchiare. 
Non è la vita fisica, è la vita relaziona¬ 
le, intdiettuale che conta. Perciò l'uo¬ 
mo che rinuncia a lottare si danneg¬ 
gia. Come l'uomo che confessa i primi 
cedimenti. Confessarli vuol dire stabi¬ 
lizzarli, accettarli e farli accettare, in 
famiglia e fuori. La perdita della me¬ 
moria dà i primi preavvisi già a qua- 
rant'anni. Si rafforza a cinquanta. Si 
stabilizza sui sessanta. Dopo i sessanta, 
uno diventa nonno. E spesso si fa 
coincidere la vecchiaia con la nonnità. 
È un errore. Se mai, la coincidenza è 
più netta con la perdita della filialità: 
nd processo d'invecchiamento una 
spinta violenta è data dalla morte dei 
genitori. I genitori sono una barriera 


tra tee la morte. Fin che ci sono loro, 
non sd in prima linea. Quando non ci 
sono più, è il tuo momento. Questo 
vuol direcheci sonodd bambini-vec¬ 
chi: gli orfani. In un certo senso, l'ini¬ 
zio esatto ddla vecchiaia, psicologica¬ 
mente parlando, è la coscienza della 
non-immortalità. Sulla vecchiaia esco¬ 
no continuamentelibri, inchieste, sag¬ 
gi, e vedo che a questo concetto (vec¬ 
chiaia come perdita dd senso d'im¬ 
mortali tà) arri va ora an eh e u n tedesco- 
francese, Claude Qlievenstein, La sco¬ 
perta della vecchiaia, di prossima uscita 
da Einaudi. Non avere più i genitori e 
averei nipotini sono la stessa fase. Ma 
i nipotini sono un tremendo fattore 
d'invecchiamento. Perché sono loro a 
sentire i nonni come vecchi, e a far- 
glido capire, con la cruddtà degli in¬ 
nocenti. I nipotini tendono ad abban¬ 
donare i vecchi, a non tornare (se non 
a Natale, e nei compleanni, come dire 
a pagamento). E pensare die i vecchi, 
quanto più furono padri esigenti, tan¬ 
to più sono nonni indulgenti. Ma i 
giovani preferiscono stare con i coeta- 
nd. Stando con i coetand si nutrono 
di vita. Stando con i vecchi possono 
nutrirsi di giudizi sulla vita, ma questi 
gli interessano meno. Loro vogliono 
vivere. E allora siamo al vero problema 
della vecchiaia: la solitudine, fecosì è, 
l'ospizio non è un rimedio. È l'esatto 


contrario. L'ospizio sta al vecchio co¬ 
me un lazzaretto sta al malato. Ha 
qualche mezzo, il vecchio, per richia¬ 
mare qualcuno intorno a sé, e tratte- 
nerlo?Si,il potere,epoichésiamonel¬ 
l'età ddla borghesia, potere vuol dire 
denaro. Il vecchio che ha denaro ha 
sempre gente intorno. Il primo consi¬ 
glio è allora di non privarsi anzitempo 
di qud che si ha, prima casa, seconda 
casa, pensione, Bot, o altro. Ma non 
sono pessimista come questo studioso 
franco-tedesco. Credo che oggi i vec¬ 
chi abbiano qualcosa di essenziale, che 
nessun altro ha. Ed è la conoscenza 
ddle verità estreme. Solo i vecchi san¬ 
no cos'è la guerra totale, e cosa sono 
gli assolutismi, di destra edi sinistra. 
Soloi vecchi (italiani, tedeschi,france¬ 
si, spagnoli, inglesi, ungheresi, slavi...) 
conoscono i dati segreti del «genio dd 
loro popoli» che gli altri ignorano. 
Non è vero che questo ai giovani non 
interessi. È che non sospettano nem¬ 
meno che esista. Se si accorgono che 
esiste, si fiondano a conoscerlo. Col 
genio dd popoli, i vecchi conoscono il 
genio della famiglia. Il che vuol dire, 
di ogni componente. Il discorso sui 
vecchi come peso sociale è iniquo. La 
nostra società è piena di vecchi e ha 
qualche problema. Ma senza di loro 
sarebbe peggiore. 

PERDI NANDO CAMON 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ La violenta onda d'urto registrata 
èstata più Medi quella 
che ha seminato morte in Turchia 


^L'epicentro né MojaveDesert 
durantela notte Nessun ferito 
Un treno deragliato dai binari 


Terremoto a Los Angeles 
Paura ma pochi danni 

La scossa ha raggiunto il ? grado Richter 



Il centro sismologico di Pasadena dove è stato registrato il terremoto 


NickUt/Ap 


MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES I sofisticati appara¬ 
ti del CalTech - il più attrezzato tra 
i molti centri sismologici dellaCa- 
lifonia-dicono chela scossa èsta¬ 
ta fortissima: 7.0 gradi della scala 
Richter. Ugualea quella che, non 
più di qualchesettimanafa, aveva 
seminato la morte a Taipei; più 
potentedi quellache, appenapri- 
ma, aveva coperto di macerie la 
Turchia. E tuttavia, lungi dall'es- 
serelecronachedi un a catastrofe, 
quellechelereti televisive ameri¬ 
cane hanno diffuso ieri di prima 
mattina - quando ancora conti- 
n uavan o I escossed i assestamen to 
- non erano cheun modestissimo 
elenco di piccoli infortuni edi in¬ 
cidenti senza conseguenze. Al 
punto chead una «spalla disloca- 
ta»-quelladi unasignorasorpresa 
dal terremoto mentre, nel mezzo 
del deserto, viaggiava in treno da 
C h i cago a Los An gel es - son 0 toc¬ 
cati permolteoregli onori dei tito- 


Vaccinazioni 
A scuoia 
anche senza 

■ Vaccinarsi resta sempre obbli¬ 
gatorio e, come sempre, i diret¬ 
tori delle scuole sono tenuti a 
richiedere II certificato. Tuttavia 
se quest’ultimo non viene pre¬ 
sentato I bambini sono comun¬ 
que ammessi alla scuola dell’ 
obbligo e agli esami. È quanto 
prevede II decreto pubblicato 
nell’ultimo numero della Gazzet¬ 
ta Ufficiale. A più di trent’anni 
dal decreto sulle vaccinazioni a 
scuola del 1967, cambiano così 
le regole sull’ammissione a 
scuola del bambini non vaccina¬ 
ti. L’articolo che modifica II vec¬ 
chio regolamento prevede che I 
direttori delle scuole, pubbliche 
0 private, siano tenuti a richie¬ 
dere Il certlflclato di vaccinazio¬ 
ne 0 la dichiarazione sostitutiva 
per accertare che gli alunni sia¬ 
no stati vaccinati. In caso di 
mancata presentazione del cer¬ 
tificati, Il direttore non può co¬ 
munque rifiutare di ammettere 
l’alunno a scuola o agli esami. 
Entro cinque giorni è però tenu¬ 
to a comunicare II fatto alla Usi 
di appartenenza dell’alunno e al 
ministero della Sanità. 


li di testa. 

Le Trioni di un tanto fortunato 
bilancio? Fondamentalmente 
due: l'ormai collaudata prepara- 
zionedel Sud Californiadi fronte 
ai terremoti e, soprattutto, l'assai 
decentrata ubicazione dell'epi- 
centro, individuata nei pressi di 
J osh uaTree, ci rea 160 eh i Iometri a 
nord est di LosAngeles, nel mezzo 
dei desolati paesaggi del Mojave 
Desert, resi popolari da centinaia 
di film western. Di fatto, la trage¬ 
dia è stata sfiorata soltanto qui, 
non lontano dallastazionedi Lu- 
dlow, dove, acausa del terremoto, 
il «SouthwestChief»-iltrenoche, 
per l'appunto, collega Chicago a 
LosAngeles-èderagliatodai bina¬ 
ri. Maanchein questo caso l'ind- 
dente-seppurpotenzialmenteca- 
tastrof i co - h a avuto i n si gn if i can ti 
conseguenze. Nessun vagone si è 
rovesciato ed all'alba - appena tre 
ore dopo il possibile disastro - ai 
passeggeri è stato regolarmente 
servito i I breakfast i n vettu rean co- 
raben rinfrescatedaN'ariacondi¬ 


zionata. 

Nella superpopolata area della 
LosAngelesCounty, il terremoto 
è, invece, passato senza lasciare 
tracce: nessun danno di rilievo, 
nessuna vittima e, a conti fatti, 
neppure molta 
paura. Solo ad 
Anheim, a po¬ 
chi passi daDi- 
sn^land, si è 
assistito ad una 
scena - l'eva¬ 
cuazione not¬ 
turna dei piani 
superiori di un 
enorme hotel - 
eh e potesse, sia 
pur alla lonta¬ 
na, rammenta- 
reuna«scenadi panico». Ed anche 
nella insonneLasVegas, in Neva- 
da,dovepurel'ondad'urtosi èfat- 
ta sentire con una certa forza, i 
«gambiers» hanno continuato in 
tutta tran q u i 11 i tà a pi azzare I e I oro 
puntate. 

Alle caten e tei evi si ve - tutte im- 


■ I TEMPI 
DEL BICONE 

Secondo 
gli esperti 
può colpire 
entro II 2031: 
le possibilità 
sono del 70% 


pegnatein estenuanti dirette dai 
luoghi del man catodi sastro-altro 
non è rimasto che mostrare la 
«sconvolgente» immagine di 
qualche bottiglia rotta nei super¬ 
market dei villaggi più prossimi al¬ 
l'epicentro, non chèrifarsi alleben 
pi ù forti sen sazion i I asci atedai più 
immediati precedenti california¬ 
ni: il «NorthridgeErthquake»,che 
il 17 gennaio del '94, aveva inve¬ 
stito Los Angeles uccidendo 72 
persone, ed il «LandersEarthqua- 
ke»cheappenadueanni prima, il 
28 giugno del '92, aveva regalato 
al sud della California una delle 
più violentescosse(7.6gradi della 
scal a Ri eh ter) del I a sua pu r ri cch i s- 
sima storia sismica. Il tutto con 
unasolavittima: un ragazzo della 
YuccaValley. 

Il nuovo terremoto, oltretutto, 
ha sopreso i media nel pieno di 
una importante rievocazione: 
quella-di cui propriooggi cadeil 
decennale - del «Lorna Prieta Ear- 
thquake», il sisma che, il 17 otto- 
bredel 1989, in fi isse a San Franci¬ 


sco - oltreai Ie63vitti me, quasi tut¬ 
te sepolte sotto le macerie della 
CypressFreewaydi Oakland-dan¬ 
ni che ancor oggi non sono stati 
del tutto ri parati. 11 eh eèstato fon - 
tedi un curioso paradosso: nel ri¬ 
svegliarsi ieri mattina, gli abitanti 
della «città degli Angeli» - molti 
dei quali neppure si erano accorti 
della scossa - hanno 3 ritrovato 
sulleprimepaginedel LosAngeles 
Timeslefoto d'un terremoto. Ma 
non di quello che- statisticamen¬ 
te violentissimo e praticamente 
assai gentile - aveva appena fatto 
tremare le fondamenta delleloro 
case. Etuttavia,sismicamentepar- 
lando, le vere «forti sensazioni» 
continuano ad essere, in questo 
angolo del pianeta, quellechean- 
cora devono venire. Solo quattro 
giorni fa i geoioghi della Caltech 
sono arrivati allaconclusioneche 
il «BigOne»-il piùgrandeedeva- 
stantedei sismi cheincombesulla 
faglia di San Andrea - ha un buon 
70per cento di possi bilitàdi colpi- 
redi qui al 2031. 


Acqua, italiani in testa 
alla lista degli spreconi 

Ciascuno consuma 213 litri al giorno 


Italiani igenisti o spreconi. Ogni 
abitante del bel paese consuma 
infatti, in media, 213 litri di ac- 
quaal giorno, pari acircadueva- 
scheda bagno. Uno dei consumi 
prò capite più alti del pianeta. A 
batteregli italiani nell'utilizzodi 
docce, abluzioni, lavaggi e altri 
usi dell'acqua - secondo gli ulti¬ 
mi dati disponibili dell'Ocse-ci- 
sono infatti solo Giappone, Ca¬ 
nada, Usa e Australi a eh e si atte 
stano sopra i 250 litri consumati 
giornalmente da ogni abitante. 
Una tendenza quella all'abuso 
dell'acqua in Italia che l'Ocse- 
nel suo ultimo volumesul tema- 
attribuiscein parte anche al di- 


Strage di Bresda, gli indagati negano tutto 

Rauti: «Non ho nullaachefarecon quella terribile vicenda» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Strage di Brescia, gli in¬ 
dagati respingono ogni sospetto. 
Nega qualsiasi possibile coinvol- 
gimentocon letramenereestragi- 
stedi 25 anni fa, il segretario della 
FiammaTricolorePino Rauti, ne¬ 
ga il generale Francesco Delfino. 
«L'iscrizionesul registro degli in¬ 
dagati mi sembra un atto dovuto, 
se è vero che tutto dipende dalle 
dichiarazioni di un pentito, ma 
nel merito sono sbalordito. Non 
h 0 m ai avuto n i en tea eh efarecon 
qudia terribile vicenda - spiega 
Ftauti che ricorda come, all'epoca 
dellastragedi piazza ddIaLoggia, 
egl i fosse gi à i n dagato per I a strage 
di Piazza Fontana-a 25 anni di di¬ 
stanza è diffidle la ricostruzione 
dd fatti, dd nomi, degli sposta¬ 
menti. Questo potrebbe essere l'i- 
niziodi unavicenda molto grave, 
ndlaqualemi si tentadi coinvol¬ 
gere: non riescoacapire per quali 
motivi, se non qualche motiva¬ 
zionepoliti cadietrolequinte. Ma 
primadi arrivareaquesta conclu¬ 


si on evogl i 0 sapern ed i pi ù ». 

Gli fa eco il generale Ddfino, 
che si chiama decisamente fuori 
dallo scenario ipotizzato dagli in¬ 
quirenti bresciani: «Pino Rauti? 
Mai conosciuto. Epoi qudioddia 
destraèun abitochenon mi calza: 
mettetemi da un'altra parte, ma 
non proprio lì... Di Rauti non so 
niente, come non so niente di 
questo Maggi, oppure di Zorzi e 
degli altri - dice- l'unica cosa che 
so èch equan do h 0 arrestato estre¬ 
misti di destra sono stato conside¬ 
rato di sinistra, quando ho cattu¬ 
rato brigatisti rossi sono stato col¬ 
locato n d l'estrema destra, men tre 
ho sempre svolto la mia attività 
sen za ten er con to d i sch i eramen ti 
politici, anchesepossodiredi non 
essere mai stato di destra, tanto¬ 
meno di estrema destra. Improv¬ 
visamente vengo collocato in un 
ambito per me sconosciuto: mi 
sento comeun marziano, cheap- 
pena scende sulla terra viene in¬ 
fangato». E in difesa di Rauti si 
schiera di fatto anche il leader di 
AlleanzanazionaleGianfranco Fi¬ 
ni: «Tutti sannochei mid rappor¬ 


ti con l'on. Rauti - ha detto i I segre- 
tario nazionale di An - non sono 
propriamente dd migliori, però 
un pentitoche25anni dopo,tanti 
ne sono passati, ricorda... Basta 
per di re die la magistratura dovrà 
essere estremamentescrupolosa e 
attenta». 

_ Ma intanto, 

dal fronteinve¬ 
stigativo, tra¬ 
pela che sareb¬ 
be finalizzato 
all'interrogato- 
un marziano rio con la for- 

Non sono H^^ia ddnnd- 

dente probato- 
mai stato rio dd collabo¬ 

ratore di giusti¬ 
zia Carlo Digi- 
lio l'avviso di 


■ IL GENERALE 
DELFINO 

«Mi sento 


un uomo 
di destra» 


garanzia invia¬ 
to a Rauti per l'ipotesi di reato di 
strage, ndl'ambito ddl'inchiesta 
sulla stragedi Piazza ddIaLoggia. 
L'interrogatorio, eh enon èancora 
stato fi ssato, è ri eh i esto dal I e catti - 
vecondizioni di salutedi CarloDi- 
gilio, ritenuto ex fiduciario ddia 
eia nd triveneto (Digilio era già 


stato interrogato con incidente 
probatorio ndl'ambito ddl'in- 
chiesta sulla stragedi Piazza Fon¬ 
tana). Complessivamente sono 
14 le persone iscritte nd registro 
degl i i n dagati dd I a procu ra di Bre- 
scia. Gli altri nomi conosciuti, ol- 
treaqudlodi Rauti, sonoqudii di 
Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi 
(coinvolti anche ndl'ultima in¬ 
chiesta sulla stragedi Piazza Fon¬ 
tana), il generale Francesco Ddfi¬ 
no e Mario Di Giovanni. Alcuni 
d^li indagati sono deceduti (ma 
l'iscrizione è d'obbligo per poter 
effettuareatti comeleperquisizio- 
ni domiciliari). Tra questi figura 
l'ord i n ovi sta M ared 1 0 Soffi ati, i n - 
dicato come colui che avrebbe 
portato l'ordigno poi esploso in 
piazza ddia Loggia da Verona a 
Milano, e morto nd 1981. Tra gli 
i ndagati vi sarebbero ancheperso- 
nedi nazionalitàstraniera. Alcune 
ddlepersonecoinvolte avrebbero 
anche collegamenti con lavicen- 
dadd neofascista brescianoSilvio 
Ferrari, u cci so a Bresci a dal l'espI o- 
sionedi unabombachetrasporta- 
vasullasuaVespail 19maggiodd 


1974. Proprio recentemente i pm 
Roberto Di Martino e Francesco 
Piantoni hannoriapertoleindagi- 
ni sull'episodio, sempre ndl'am¬ 
bito dd procedimento sulla stra¬ 
ge, anchesenon vi sarebbeun rap¬ 
porto di causalità tra la morte dd 
giovane neofascista e la bomba 
cheli 28maggiol974uccise8per- 
soneeneferì altre 103. Il collega¬ 
mento tra i due fatti fu alla base 
della prima inchiesta sulla strage 
che portò all'incriminazione di 
un gruppo di balordi edi neofasci¬ 
sti bresciani. Le persone eh e si so- 
spettan o i m pi i cate i n en trambe I e 
vicende sarebbero nomi nuovi ri¬ 
spetto a qudii emersi all'epoca e 
n on sarebbero bresci ani. 

È questo l'ultimo capitolo di 
un'inchiesta iniziata poco dopo 
che, la mattina dd 28 maggio 
1974, in PiazzaddlaLoggiaaBre- 
scia, durante un comizio sindaca¬ 
le, vennefattaesploderelabomba 
cheucci seottopersoneeneferì un 
centinaio. Daallora sono stati ce¬ 
lebrati otto processi, chiusi senza 
alcun colpevole, mentre è aperta 
u n an uovai n eh i està, I aterza. 


ma. Latendenza, si leggend rap¬ 
porto, «riflette le calde tempera¬ 
ture locali che inducono ad un 
maggior uso ddia risorsa soprat¬ 
tutto perl'irragazionedd giardi¬ 
ni». 

Ma, forse, l'abitudinedegli ita¬ 
liani aconsumaremoltaacquaè 
I ^ata ancheancheal fatto eh e, a 
differenza di qudio chesuccede 
con dd;tricitàegas,aprireil rubi¬ 
netto costa ancora poco. Letarif- 
feitaliane- nonostante una ten¬ 
denza all'aumento chenegli ulti¬ 
mi anni hagiàvistocresceredi ol- 
treil 2% la spesa annua-restano 
i nfatti tra I epi ù basse: 1.5121 i reai 
metro cubo contro, solo per cita¬ 
re qualche esempio, le oltre 
5.500 liredi Inghilterra (senza la 
Scozia), Svizzera, Francia e Dani¬ 
marca. 

Nd confronto sui prezzi tra i 
22paesi presi in esamedall'Ocse, 
ritaliasi poneinfatti ai primi po¬ 
sti ddia classifica sulla conve 
nienza, preceduta solo da Un¬ 
gheria (1.476 lire per un metro 
cubo), Canada (1.260) e Corea 
(612). E, anche per quanto ri¬ 
guarda la tendenzaall'aumento 
dd prezzo ddi'acqua chestaca¬ 
ratterizzando tutti i paesi, l'Italia 
resta trai meno esosi. Negli ulti¬ 
mi anni -secondo i dati ddI'Ocse 
- gli aumenti sono stati tra i più¬ 
contenuti: -f 2% dal '92 al '98, da 
confrontare, se non si vuole te 
n er conto dd -Fl53% regi strato in 
Turchia (dal '90 al '98), con il 
-F7%ddlaFrancia(dal '91al '96)e 
il -f 3,8% in Germania (dal '92 al 
'97). Italia ndia parte alta ddia 
media, invece, per quanto ri¬ 
guarda il fisco. Anche se il con¬ 
fronto è difficile per le diverse 
modalità di tassazioneapplicate 
dai diversi paesi, l'Ocsestima in 
media un peso ddleimpostesul- 
letariffeitalianedd 9%. 

Un livdio molto inferiore al- 
l'oltre 20% applicato nd paesi 
scandinavi e vicino al 10% dd- 
l'Austria, ma superiore a qudio 
degli altri nostri partnereuropd: 
5,5% in Francia, 5% in Portogal¬ 
lo, 7%inGermania,6%nd Paesi 
Bassi, 6% in Bdgio e Spagna. In 
Inghilterra, invece, non sono ap¬ 
pi icatetasse. 
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IL Fatto 


l'Unità 



♦Fa discutere l'articolo sui Pel del se^etario della Quercia 
Giudizio positivo dall'ulivista Barbera: «Utiieai partito» 
Critico Pirani: «Il disconoscimento del le ori gin! è un'abiura» 

DaMussiaF^no 
<^» alla 9^ 

«Atto cioraggioso» 

MaperDilibertocos si stravolge la storia 
E Castagneti eh lede altri passi in avanti 



Giorgio Benvenuti 


ROMA «La libertà e il comuni¬ 
Smo sono incompatibili. Politi¬ 
camente la sinistra italiana di 
oggi nasce dalla fine del Pei, 
della sua contraddizione inter¬ 
na». Walter Veltroni risponde 
con un lungo intervento su La 
Stampa a coloro che in questi 
giorni di dossier e spie hanno 
chiesto a gran voce che Botte¬ 
ghe oscure faccia i conti defini¬ 
tivamente con la sua storia pas¬ 
sata. E Veltroni procede segan¬ 
do da sotto la quercia tutto ciò 
che si riferisce a prima del 
1989, a prima della caduta del 
Muro, salvando la figura e la 
politica di Berlinguer. Molti 
«apprezzano» questa operazio¬ 
ne - come il ministro Piero Fas¬ 
sino. Altri sottolineano che in 
fondo il segretario diessino le 
stesse cose le ha dette nel comi¬ 
zio di chiusura della festa del¬ 
l'Unità di Modena e le ha inse¬ 
rite nelle sue tesi congressuali 
(Augusto Barbera sottolinea l'u¬ 
tilità di questo atto per affron¬ 


tare il capitolo nuovo, tutto uli- 
vista, del partito). C'è chi, come 
Walter Vitali, ricorda che tanti 
della sua generazione, iscritti al 
Pei agli inizi degli anni Settan¬ 
ta, non avrebbero mai compiu¬ 
to questo passo se il partito non 
avesse preso le distanze dall'in¬ 
vasione sovietica della Cecoslo¬ 
vacchia. 

Ma per altri non è sufficiente 
ciò che ha fatto Veltroni, e c'è 
chi parla di intervento errato o 
persino pleonastico. Il comuni¬ 
sta Cossutta non condivide 
proprio la valutazione che è al¬ 
ia base dell'articolo e il mini¬ 
stro Diliberto spiega che non si 
può ridurre «cinquantanni di 
vicenda politica e sociale italia¬ 
na, come se fosse costituita da 
servi di Stalin eda una banda di 
ladri e corrotti». Il popolare Ca- 
stagnetti, pur apprezzando 
molto l'articolo, chiede che 
Veltroni faccia un ulteriore pas¬ 
so in avanti: riconosca che per 
questo paese è stata una fortu¬ 


na non essere governato dai co¬ 
munisti, ma dai democratici. E 
Gianni Baget Bozzo, consigliere 
di Berlusconi come prima lo era 
stato di Craxi, afferma: «Se Vel¬ 
troni voleva veramente com¬ 
piere un cambiamento doveva 
dire che nel 21 aveva ragione 
_ Turati e non 


Gramsci, poi 
Nenni e non 
Togliatti, infi¬ 
ne Craxi e 
non Berlin¬ 
guer». Dun¬ 
que Baget 
Bozzo non dà 
credito al sen¬ 
so dello scrit¬ 
to di Veltroni. 
_ E sostanzial¬ 
mente della 
stessa opinione è lo slavista Vit¬ 
torio Strada, il quale afferma 
che anche «dopo la svolta di 
Occhetto nel partito è rimasta 
un'anima fondamentale di tut¬ 
ta l'esperienza comunista che 


■ GIULIANO 
FERRARA 
«Non mi dà 
alcuna 
emozione 
discutere oggi 
del fallimento 
del comuniSmo» 


non è stata superata». Anche se 
poi aggiunge: «La riflessione è 
essenziale e urgente, perché fi¬ 
nora non c'è stata sufficiente 
autocritica da parte di Botteghe 
oscure». M a cosa si doveva fare 
ancora, è la replica a distanza di 
Fabio Mussi. Il capogruppo 
diessino alla Camera insiste che 
Veltroni «ha reso radicale ed 
esplicite come non mai le ra¬ 
gioni profonde che ci portaro¬ 
no dopo l'89 allo strappo del 
comuniSmo, allo scioglimento 
del Pei e alla nascita del Pds». 
Rivendicando questi passaggi 
Mussi non rigetta il ruolo del 
Pei nella guerra di Liberazione, 
nel costruire con la De e altri 
partiti laici la moderna demo¬ 
crazia repubblicana. Un ruolo 
certamente contraddittorio con 
il rapporto con l'Urss, ma che 
ora, è la conclusione, è «sciol¬ 
to» per sempre. 

Mario Pirani era un giovane 
comunista negli anni 40, al 
partito aderì proprio perché 


quel partito era il baluardo con¬ 
tro il fascismo, ma nel 56, 
quando i carri armati russi in¬ 
vasero l'Ungheria senza che da 
Botteghe oscure partisse una 
netta condanna, uscì dal Pd. E 
oggi, anche in nome di questa 
storia, non condivide l'articolo 
di Veltroni, «perché non è pos¬ 
sibile una lobotomia, del tutto 
inutile. Lo sforzo di rinnova¬ 
mento è encomiabile, ma il di¬ 
sconoscimento totale delle ori¬ 
gini è un'abiura. Se si è senza 
origini non ci sono nemmeno 
le motivazioni per scegliere og¬ 
gi i Ds». Pirani ripercorre le 
contraddizioni del Pd, ricorda 
anche cosa rappresentava per le 
masse popolari negli anni 40 e 
50 la Russia di Stalin, cioè «un 
elemento di speranza concreta 
per il riscatto dei lavoratori». 
Piuttosto - è la proposta - «inve¬ 
ce del mosaico di riferimento 
proposto da Veltroni, che vede 
insieme Gramsci eRossdIi, don 
Milani e Dossetti, si dovrebbe 


affrontare il rapporto dd Pd 
con il socialismo democratico, 
daTurati per arri vare al lo stesso 
Craxi». 

Chi proprio non vuol più 
sentir parlare di strappi è Giu¬ 
liano Ferrara: «Non mi dà alcu¬ 
na emozione che nel 2000 si 
continui a dire che il comuni¬ 
Smo è stato un fallimento. Non 
è questo il terreno di riflessio¬ 
ne. Preferirei che Vdtroni evi¬ 
tasse di dare l'impressione di 
voler eliminare l'opposizione 
attraverso le leggi, ma piuttosto 
dimostrasse apertura e tolleran¬ 
za sulle grandi questioni. Non 
mi interessa discutere se Enrico 
Berlinguer è stato bolscevico o 
menscevico - per me è stato 
bolscevico - la questione è un 
altra. Anche perché i diessini 
hanno fatto la guerra con la 
Nato contro l'ultimo paese co¬ 
munista d'Europa, conoscono i 
segreti militari, sono andati a 
braccetto con il M ossad». 

Ro.La. 


Fini: come si fa 
a governare 
con Cossutta? 

■ Le affermazioni fatte dal 
segretario dei Ds Walter 
Veltroni in una lettera in¬ 
viata ad un quotidiano, e 
cioè che «comuniSmo e 
libertà sono incompatibi¬ 
li» sono perii leader di 
Alleanza Nazionale, 
Gianfranco Fini, «affer¬ 
mazioni importanti che 
fanno onore a chi le ha 
pronunciate». A Torino 
per partecipare al l'ap¬ 
puntamento subalpino 
con il mese della sicurez¬ 
za promosso da An, Fini 
ha aggiunto: «M i chiedo 
come faccia però l'ono¬ 
revole Veltroni a non ren¬ 
dersi conto che lui deter¬ 
mina il governo italiano 
insieme a Cossutta e ma¬ 
gari fra qualche tempo 
darà vita ad alleanze re¬ 
gionali insieme a Berti¬ 
notti. Invito Veltroni ad 
essere coerente: se co¬ 
muniSmo e libertà sono 
incompatibili non si sta al 
governo con chi è dichia¬ 
ratamente e orgogliosa¬ 
mente comunista per¬ 
ché, altrimenti, se non 
c'è coerenza, l'afferma¬ 
zione di Veltroni, che ho 
definito giusta coraggio¬ 
sa e che gli fa onore, è 
una affermazione desti¬ 
nata a rimanere sulla car¬ 
ta». 

Un breve commento, 
invece, da parte di Silvio 
Berlusconi. «Se, come lui 
stesso ha scrìtto oggi sul¬ 
la Stampa, Veltroni ritie¬ 
ne che libertà e comuni- 
smosiano inconciliabili, 
allora - ha affermato il 
Cavaliere amivando alla 
Festa tricolore di An a 
M ilano - per coerenza 
dovrebbe prenderedeci- 
sioni conseguenti» 


«Giudizio sbrigativo, ma non è un \«ro drappo» 

La «nuova sinistra» presenta la mozione ma non un canditdato alternativo 

■ FULVIA 
BANDOLI 

«Uno strappo 
negativo 
ci sarebbe 
se si puntasse 
al partito 
democratico» 



STEFANO BOCCONETTl 

ROMA Vorrebbero parlare di cosa 
debba essere la sinistra, vorrebbero 
sapere se tutti, anchenel loro partito, 
la pensano allo stesso modo sulla ne¬ 
cessità di avere ancora un partito del¬ 
la sinistra. Si trovano, invece, sotto 
un fuoco di fila di domande che ri¬ 
mandano alla storia, al passato: lo 
stalinismo, il Kgb, il secolo che va a 
morire. Si sta parlando della «nuova 
sinistra» dei diesse che ieri in una 
conferenza stampa ha presentato la 
propria mozione. L'unica alternativa 
a quella firmata dal segretario Veltro¬ 
ni. Questo «pezzo» della Quercia non 
ha comunque intenzione di sfruttare 
la possibilità offerta dal regolamento 
che consentiva di presentare una 
candidatura alternativa alla carica di 
segretario. Non ci sarà insomnma un 
nome da contrapporreaVeltroni. Un 
po' perché «il problema dei diesse 
non è quello di trovare un leader 
quanto quello di costruire un vero 
gruppo dirigente, sull basedi un pro¬ 
gramma condiviso», per dirla coi se¬ 
natore Giorgio Mele, uno dei firma¬ 
tari della mozione che ieri ha presie¬ 
duto la conferenza stampa. E un po' 


perché - stavolta a parlare è Fulvia 
Bandoli - «noi prendiamo sul serio 
l'invito di Veltroni a ridare la parola 
agli iscritti. E ci interessa ridargliela 
soprattutto sui contenuti». 

Queste erano le intenzioni, di que¬ 
sto la «nuova sinistra» avrebbe volu¬ 
to parlare. Ma ieri mattina su «La 
Stampa» è apparso l'articolo di Vel¬ 
troni. Nel Pd c'era stalinismo, il co¬ 
muniSmo ha negato la libertà, ecc. 
Un altro «strappo», come ha titolato 
lo stesso quotidiano. E questo è di¬ 
ventato il leit motiv della conferenza 
stampa. Anche se la concitazione era 
tutta e solo dei giornalisti. I protago¬ 
nisti della conferenza stampa hanno 
detto di non essere affatto sorpresi, 
che quei concetti c'erano già tutti 
nella mozione di maggioranza. E co¬ 
munque - è ancora Fulvia Bandoli a 
parlare - «io non ci vedo alcuno 
"strappo". Quello ci fu all'epoca del¬ 
la "svolta" e la creazione di un nuo¬ 


vo partito». Lo dice qui davanti a un 
gruppo di dirigenti alcuni dei quali 
all'epoca della Bolognina condivise¬ 
ro la scelta di sciogliere il Pei. Il pro¬ 
blema comunque non è questo. 
Quello che preme a Fulvia Bandoli è 
che «lo "strappo", un vero negativo 
"strappo" ci sarebbe se invece di co¬ 
struire un forte e autonomo soggetto 
politico della sinistra, si volesse met¬ 


tere in piedi un indistinto "partito 
democratico"... ». E nel merito delle 
cose scritte da Veltroni? Una risposta 
l'ha data Riccardo Terzi, dirigente 
della CgiI tra i firmatari della mozio¬ 
ne della «nuova sinistra». Ha detto 
Terzi: «I giudizi che dà il segretario 
sul '900 mi sembrano francamente 
molto sbrigativi. Insamma, non si 
può liquidare questo secolo solo co¬ 


me "il secolo del sangue". Ecco, que¬ 
sto, mi pare un revisionismo superfi¬ 
ciale. Il '900 - come sanno tutti - è 
stato anche il secolo di grandi con¬ 
quistesociali di cui la sinistra è stata 
protagonista». Una discussione che 
comunque - lo dicono tutti - va fatta. 
Già al prossimo congresso. E da que¬ 
sto punto di vista l'articolo di Veltro¬ 
ni viene archiviato come «un contri¬ 
buto interessante». Tutto qui. 

Di più, preme alla sinistra del par¬ 
tito, discutere di cosa dovranno esse¬ 
re i diesse. Loro provano a delinearlo 
con la loro mozione. Che porta lefir- 
medi deputati, di membri della dire¬ 
zione e di diverse personalità del sin¬ 
dacato. Si va da Anna Finocchiaro 
(l'ex ministra) a Vincenzo Vita, sot¬ 
tosegretario alle Telecomunicazioni, 
da Fulvia Bandoli a Marco Fumagalli, 
da Gloria Buffo a Giorgio M eie, e poi 
Pasqualina Napoletano, Ersilia Salva¬ 
to, Altiero Grandi, Aldo Tortorella, 


Giuseppe Chiarente, Antonio Pizzi¬ 
nato, Riccardo Terzi, Paolo Lucchesi, 
Claudio Sabattini, Mario Sai, Betty 
Leone e tanti altri. Elenco che do¬ 
vrebbe crescere con altre adesioni nei 
prossimi giorni. Qual è il perno della 
mozione? L'ha spiegato ieri uno de¬ 
gli autori, Antonio Cantaro. «La po¬ 
sta in gioco del congresso di Torino è 
la ricostruzione e il rilancio di un au¬ 
tonomo partito della sinistra italia¬ 
na. Una sinistra chegoverna ha biso¬ 
gno di un'anima e di un corpo: non 
può dissolversi in un indistinto rifor¬ 
mismo». Ecco perché la sinistra - la 
«nuova sinistra» dei diesse, perché 
quest'area nasce ora, con nuovi con¬ 
tributi che nulla hanno a che fare 
con le vecchie aree di dissenso nel 
Pds - interviene sul profilo «ideale» 
del partito: messo da parte lo «sfon¬ 
damento al centro» di stampo blai- 
riano - messo da parte soprattutto 
dagli elettori - il problema allora di¬ 


venta ridisegnare un partito di sini¬ 
stra si moderno ma che fondi la sua 
esistenza sulle battaglie per la qualità 
del lavoro, dello sviluppo, dell'am¬ 
biente. Che si fondi sulle battaglie 
per la qualità della democrazia. Una 
mozione che interviene anche nel 
merito del dibattito politico. Rifiu¬ 
tando l'etichetta di «nemica dell'Uli¬ 
vo», ma spiegando - sempre con 
Cantaro - che «una coalizione sarà 
tanto più forte quanto più forti sono 
i soggetti che la compongono». Ci 
vuole una sinistra, dunque. Caratte¬ 
rizzata anche sul piano programma¬ 
tico: nessuna illusione, dunque, su 
una modernità senza regole, ma bat¬ 
taglia per un nuovo welfare che in¬ 
cluda chi oggi ne è escluso, battaglia 
per una scuola pubblica migliore, per 
uno sviluppo sostenibile. Battaglia 
anche sui valori. Non solo enuncia¬ 
zione, ma vere battagli e sui valori. Lo 
spiega Gloria Buffo: «Insistiamo sul 
tema delle libertà. Chiedendo che 
anche su questo ci sia più coraggio. 
Chiedendo però che le libertà indivi¬ 
duali e collettive arrivino anche nel 
campo sociale, nel mondo del lavo¬ 
ro». La flessibilità, il mito della flessi¬ 
bilità, insomma non abita qui. E ora 
si va alla conta nei congressi. 


IL CASO 


QUEL 30 OTTOBRE DEL '56 QUANDO IL PCI «PROCESSÒ» DI VITTORIO 


D eplorare il commmento 
di Di Vittorio non con¬ 
cordato con la Direzio¬ 
ne del partito, dopo l'arata posi¬ 
zione risultante dal comunicato 
della CgiI». 

Questa la «decisione» che ap¬ 
pare in calce al verbale della Dire¬ 
zione del Pd dd 30 ottobre 1956 
convocata per discutere la «situa¬ 
zione dd partito in rdazione ai 
fatti d'Ungheria». La deplorazio- 
nesarà poi riversata in un formale 
comunicato e esplicata in un edi¬ 
toriale de «l'Unità». Ma l'anda¬ 
mento dd dibattito ndl'organi- 
smo dirigente aveva mostrato una 
severità ben maggiore ddia sola 
deplorazione. Togliatti valutò op¬ 
portuno mitigare per l'esterno la 
realtà dd conflitto per non accre¬ 
scere lo sconcerto tra i militanti e 
tra i lavoratori, di cui proprio in 
qudia riunione erano state riferite 
molte e allarmanti prove, tanto 
che uno degli argomenti più insi¬ 
stiti da parte dei più critici fu che 
Di Vittorio, con la sua posizione 
diversa da qudia dd partito, ave¬ 
va alimentato un disorientamento 
di massa e offerto carte al l'avver¬ 
sario. È leggendo qud verbale che 
Vdtroni, nd suo articolo di ieri 
sulla «Stampa» parla di un «lin¬ 
ciaggio» dd grande dirigente sin¬ 
dacale che «provoca brividi lungo 


ENZO ROGGI 
la schiena». 

Ma che cosa era accaduto in 
qud giorni infuocati, nd pieno dd 
primo intervento militaresovietico 
in Ungheria? Era accaduto che la 
CgiI, di cui Di Vittorio era segreta¬ 
rio generale, aveva emesso un co¬ 
municato in cui si criticava l'in¬ 
tervento di Mosca, s'invocava la 
priorità degli interessi dd lavora¬ 
tori ungheresi, si chiedeva la cor¬ 
rezione degli errori ddia dirigenza 
el'istaurazionedi una vera demo¬ 
crazia sociale. Era una posizione 
nettamente diversa da qudia 
espressa dal Pd che, pur con qual¬ 
che cautda, legittimava dd tutto 
la repressione da parte di un eser¬ 
cito straniero in nome ddia sal¬ 
vezza dd potere soci ali sta. Questa 
posizione ufficiale cercava di su¬ 
perare, con un forte richiamo alla 
intransigenza classista, l'enorme 
sconcerto che s'era diffuso ndia 
stessa base comunista e, anche, 
rispecchiava una assai vasta e an¬ 
zi crescente richiesta di por fine 
allo scontro sanguinoso anche a 


costo di un intervento risolutivo. 
Ma non c'era solo uno sconcerto 
di base, c'erano ormai segni di 
una rivolta qualificata che riguar¬ 
dava i gruppi dirigenti e il mondo 
intdiettuale. Il verbale ddinea il 
quadro di un partito disorientato, 
perfino l'emergere di voci per un 


ricambio dd vertice dirigente. E 
Di Vittorio appare, nelle parole 
degli intervenuti, come l'agnello 
sacrificale di tanta crisi. 

Inizia con qualche cautda To¬ 
gliatti criticando il comunicato 


ddia CgiI per il quale «probabil¬ 
mente c'è stato un insufficiecnte 
lavoro di chiarificazione con i so¬ 
cialisti», ma poi aggrava l'accusa 
dicendo che la successiva dichia¬ 
razione personale di Di Vittorio in 
difesa di qud testo «ha aumenta¬ 
to il disorientamento dd partito». 


Qui il segretario introduce una ve¬ 
ra e propria lezione di metodo: Di 
Vittorio non ha tenuto presenti 
tutti gli dementi ddia situazione, 
a cominciare dall'attacco franco¬ 
inglese all'Egitto; poi il secco am¬ 


monimento: «Si sta con la propria 
parte anche quando questa sba¬ 
glia». Che era un modo di sfuggi¬ 
re, con accento moralistico, alla 
terribile sostanza dd dramma. 
Eppure te parole più dure verranno 
dagli altri intervenuti. Pajetta ca¬ 
rica sul dirigente sindacale una 
«oggettiva» accusa di scissioni¬ 
smo riferendo che in giro corre la 
voce «Di Vittorio è il Gomulka 
italiano». Roveda ricorda che ai 
tempi ddia rivolta di Poznan To¬ 
gliatti dovette scrivere un articolo 
sull'Unità («Il nemico esista) per 
rettificarela posizionedi Di Vitto¬ 
rio sui fatti polacchi. E aggiunge 
oggi egli avvalora l'idea che l'in¬ 
surrezione era giusta e socialista. 
Roasio infierisce Di Vittorio ha 
dato argomenti agli avversari. Sec¬ 
chia porta vari esempi di disorien¬ 
tamento di quadri direttamente 
derivante dalle parole di Di Vitto¬ 
rio. Amendola è singolarmente 
duro: la CgiI ha ceduto all'idea 
che sia legittimo un pogrom anti- 
sovietìco, e Di Vittorio ha dato 


giustificazione alla rivolta dei 101 
intellettuali. E tuttavia egli am¬ 
monisce a non colpire nella sola 
direzione dei contrari ma anche 
contro il fronte di chi non vuole 
innovare nulla. Ingrao rimprovera 
Di Vittorio di non aver sentito 
l'obbligo di consultarsi col partito, 
insensibile all'unità. Li Causi 
rimprovera l'accordo coi socialisti 
della CgiI: «Non si salva l'unità 
dei lavoratori accettando posizio¬ 
ni sbagliate». Sereni è perentorio: 
«Con la sua dichiarazione egli si è 
contrapposto alla Direzione». 
Montagnana: «È cattivo il suo 
metodo di fare tutto da sé», bon¬ 
go: la cosa essenziale non era l'in¬ 
tervento sovietico ma la legittimi¬ 
tà del ricorso alle armi contro il 
regme socialista. Terracini appa¬ 
re incerto ma fa intendere di non 
volere scomuniche perché «ogni 
tanto arrivano da altri Pc fatti che 
influiscono negativamente su noi 
che lavoriamo bene». 

Di Vittorio svolge un'autodifesa 
a tutto campo. Anzitutto rivendi¬ 


ca di aver agito nella preoccupa¬ 
zione di evitare una spaccatura 
nd sindacato: «abbiamo fatto be 
ne ndi'interessedall'unità». E ag¬ 
giunge che lui non vuol glorificare 
l'insurrezione ma «non tutti i ri¬ 
voltosi sono nemici dd sociali¬ 
smo, e non si tratta di putsch ma 
di larghe masse in azione» così 
che «l'unica via di soluzione era 
qudia di un compromesso tra for¬ 
ze in lotta». Soci fossimo limitati 
a dire che chi ha preso le armi era 
controrivoluzionario avremmo 
sbagliato e non convinto nessuno. 
E qui il vero contrattacco politico 
che solleva la questione ddia na¬ 
tura dd regime ungherese: «Biso¬ 
gna modificare radicalmente i me¬ 
todi di direzione nei paesi a demo¬ 
crazia popolare e cambiare anche 
la politica economica», che era co¬ 
medire: introdurrelibertà egiusti- 
zia. Ma la Direzione decise all'u¬ 
nanimità che l'ex bracciante pu¬ 
gliese, capo dd maggior sindaca¬ 
to, cheaveva osato osservare l'Un¬ 
gheria dal punto di vista degli in¬ 
teressi dd lavoratori, andava «de¬ 
plorato». Pochi mesi dopo inizia¬ 
va nd Pd il dibattito sulla via 
nazionale. E nd primo anniversa¬ 
rio ddia drammatica riunione Di 
Vittorio moriva mentre teneva 
l'ennesimo comizio sui diritti dd 
lavoratori. 


m LO SCONTRO 
SULL'URSS 
Il segretario 
della Cgll 
aveva criticato 
l'Intervento 
militare 
In Ungheria 
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«GREY OWL» 



Un <€cx)-indiano» 
di nomeBond 


Ormai vicino agli 80 anni, Richard Attenbo- 
rough - già regista di Gandhi e di Grido di iibertà - 
si pone seriamente il problema di quale messag¬ 
gio lasciare ai posteri. GreyOwi è un film nobil¬ 
mente retorico, inerte quando dovrebbe sveltir¬ 
si nei ritmi dell’avventura, assai più sincero 
quando il protagonista si lancia nei suoi pisto¬ 
lotti in difesa della natura. E pensare che Pierce 
Brosnan, alias 007, sarebbe visibilmente più a 
suo agio nell’azionechenell’introspezione. 

In realtà la storia (vera) di Gufo Grigio avreb¬ 
be un risvolto interessante che però Attenbo- 
rough non ha la voglia, o l’ambiguità, di appro¬ 
fondire. La storia di un inglese «alla rovescia», 
che invece di adeguare a sé il mondo (come è 
regola di ogni buon colonialista) si cala nella 
selvaggia natura delle coloniejnel caso, del Ca¬ 
nada) e diventa un indiano. È quanto accadde 


ad Archie Belan^, che incontriamo negli anni 
Trenta, capace di ingannare tutti quando affer¬ 
ma di essere un mezzosangueChippei/va. Anche 
sua moglie, una Mohawk, lo crede, esi innamo¬ 
ra di lui proprio perché le sembra un indiano 
«vero», mentre lei è già mezza cittadina. «Mi 
piacequando mi racconti levecchietradizioni», 
dicela donna, eia risposta di Gufo Grigio - «chi 
ti dice che non me le invento?»-dovrebbe met¬ 
terla in guardia... 

Da cacciatore, grazi e al la moglie. Gufo Grigio 
diventa ambientalista convinto, scrive un libro 
che ha un inopinato successo e gira il mondo a 
tenere conferenze sulla vita selvaggia, agghin¬ 
dato come Toro Seduto. È un imbroglio, ma a 
fin di bene: «Un uomo può diventare ciò che 
sogna. Tu hai sognato bene», gli dice un vero 
capo indiano. Solenne, ecologista, abbastanza 
noioso, il film sfodera un’unica sequenza dav¬ 
vero intensa, quella in cui forse Attenborough 
si sente più a suo agio: è l’incontro di Archie, 
ormai famoso comeindiano, con leduevecchie 
zi e superinglesi. In quanto al le sequenze dei ca¬ 
stori, sono assai disneyane, e forse avrebbe do¬ 
vuto dirigerle l’«altro» Attenborough: David, il 
fratello documentarista. ALBERTO CRESPI 


«LOGK& STOCK» 


<4\ilp Hction» 
in salsa londinese 


Samo talmente abituati a vedere «piccoli film 
britannici» di qualità (è quasi un genere a sé, da 
Fuii Monty in giù) che trovarsi di fronte a Lode 
& Stock, opera prima di Guy Ritchie, è piuttosto 
spiazzante. È un misto tra commedia working 
ciass britannica e film indipendente america¬ 
no: due universi che hanno poco in comune, 
oltrelalalingua. 

L’arzigogolato intreccio di Look & Stock (sot¬ 
totitolo: Pazzi scatenati) potrebbe essere firma¬ 
to da un discepolo di Quentin Tarantino, non 
a caso citato in una delle sequenze più sangui¬ 
nose. Diciamo «discepolo», perché il capostipi¬ 
te - ovvero. Tarantino medesimo - si sarebbe 
inventato qualcosa di meglio per innescare la 
storia di quattro balordi londinesi chesi metto¬ 
no nei guai per aver voluto sfidare a poker il 
bossdell’East End. Il film partelento emacchi- 


La dnedagone 
parte male 
d pravaA^x 

Il kolossal francesesficia«Guerresl:élari» 
Magli spettatori calano(Ji quasi il 15% 


C I è poco da stare allegri: al calo di spettato- 
' ri registrato nei primi sei mesi dei 1999 
(mancanoaM’appeilo4 milioni di bigliet¬ 
ti) bisogna aggiungere il deludente avvio ideila 
stagione, per un totale del 15% in meno. L'allar¬ 
me viene da Ernesto Di Sarro, presidente deil’A- 
nec, l'associazione di categoria che rappresenta 
gli esercenti italiani. «Ha déluso Guerre stellari, 
che ha incassato metà di quanto previsto, e sono 
mancati all'appeilo i film italiani. Confidiamo 
neie peilicole di Natale, soprattutto nel nuovo 
Tarzan della Disney e in Pieraccioni, ma dubito 
che riusciranno a recuperare il terreno perdu¬ 
to». La congiuntura negativa offre l'occasione a 
Di Sarro per rinnovare la polemica sui multi- 
plex, la crescita dei quali «deveessere indirizza¬ 
ta soprattutto nei centri eneilezone prive di ci¬ 
nema». Ma anche la produzioneitaliana ed euro¬ 
pea, secondo l'esponente dell'Anec, «dovrebbe 
avere una spiccata caratteristica di intratteni- 


MICHELE ANSELMI 

Sono pazzi questi romani? Solo 
nella capitaleAstar/x & Obéix con¬ 
tro Cesare è uscito in venti sale, e 
ci si chiede se l’occupazione cine¬ 
militare orchestrata da Cecchi 
Gori (400 copie sul territorio na¬ 
zionale) pagherà sul fronte degli 
incassi. Certo a far da richiamo 
c’è Roberto Benigni nei panni di 
Detritus, il luogotenente di Cesa¬ 
re infido e malvagio, esperto in 
congiure, che alla fine si salverà 
dal capestro dopo aver cercato di 
spodestare l’imperatore, a sua 
volta salvato proprio dai galli ne¬ 
mici. «C'è gente che non vede 
l’ora di pugnalarti alle spalle», fa 
la spia il comico toscano con par¬ 
rucca riccia e gonnellino color 
malva, ed è una delle poche bat¬ 
tutedivertenti del kolossal ispira¬ 
to al fumetto creato nel 1959 dal¬ 
la coppia Goscinny e Uderzo. 

Costato uno sproposito tra 
centinaia di comparse, ricostru¬ 
zioni in studio ed effetti speciali, 
il film ha il difetto di essere fede¬ 
lissimo allaòandedess/naseinsie- 
medi non restituirne appieno lo 
spiritaccio ribelle. Era difficile, 
del resto. E forse non è un caso 
che sia Claude Lelouch che Louis 
De Funès fallirono, in tempi di¬ 
versi, nel tentativo di trasportare 
Astérix sullo schermo. ClaudeZi- 
di, alla testa di una superprodu¬ 
zione franco-italo-tedesca, c’è 
riuscito, ma tanta grandeur resta 
un po’ per aria, come i soldatini 
romani spediti in cielo dalle for¬ 
midabili sberle dei due eroi sotto 
pozione magica. Quasi pantogra- 
fato rispetto ai modelli di carta 
(con lemimimedifferenzerichie¬ 
ste dall’essere in carne ossa), 
Christian Clavier è un perfetto 
Astérix, piccolo e aggressivo, così 
comeGérard Depardieu, con tan¬ 
to di menhir sulle spalle e pancia 
finta, ripropone amabilmente la 
stordita ingenuità di Obélix. Per 
non dire dell’ottuagenario druido 
Panoramix, della sensuale Falbalà 


incarnata da Laetitia Casta e di 
tutti gli altri galli asseragliati nel 
villaggio cinto d’assedio dalle di¬ 
visioni di Cesare. 

Eppure si ride poco. Sarà per¬ 
ché la storiella arranca tra tutti 
quei trucchi ottici, faticando a 
trovare gli agganci satirici all’og¬ 
gi, pur dichiarati daZidi, e sfilac¬ 
ciandosi nell’uso di un romane¬ 
sco maccheronico che a fumetti 
rendeva meglio. Solo nel secondo 
tempo, quando Astérix si ritrova 
prigioniero nell’accampamento 
romano ed esposto a ogni perico¬ 
lo nell’arena popolata di cocco¬ 
drilli, insettacci, elefanti eccetera 
eccetera, il film recupera una sua 


«IL VIAGGIO DI FELICI A» 


L'orco (cuoco) e la fanciulla 
Un Egoyan danon perdere 


Anche i serial-killer hanno un’a¬ 
nima. E magari, come il monsieur 
Verdoux di Chaplin, sono gentili, 
soavi, prodighi di attenzioni. Fin¬ 
ché non cominciano a uccidere. 
A due anni da // doice domani, il 
regista armeno-canadese Atom 
Egoyan è tornato con un film 
denso e inquietante tratto dal bel 
romanzo di William Trevor (edi¬ 
to da Guanda) // viaggio di Fdicia. 
A Cannes ’99 tutto lo davano per 
candidato alla Palma d’oro: non 
vinse, ma di sicuro è un film da 
vedere, pur non possedendo for¬ 
se l’irrequietezza struggente e in¬ 
sinuante del precedente. 

Nel rielaborare con qualche li¬ 
bertà la pagina scritta, Egoyan ha 
attraversato l’oceano per immer¬ 
gersi nell’Inghilterra industriale, 
dalle parti di Birmingham: èqui 
che vive, come bloccato mental¬ 
mente agli anni Cinquanta (ne¬ 
gli arredi, nei vestiti, nelle mac¬ 
chine), il signor Flilditch, re¬ 


noso: dovrete avere un po’ di pazienza, la se¬ 
conda parte è assai mi gli ore del la prima. 

Comunque, i quattro antieroi in questione 
sono Eddie, Tom, Bacon eSoap, che credono di 
poter scucire un po’ di soldi a «Flarry l’Accet¬ 
ta», crudele gestore di un Sexy Shop e domina- 
toredella mala locale. Ovviamente Eddie, colui 
che dovrebbe vincere a poker, perde tutto e i 
quattro si trovano con un debito di 100.000 
sterline e un creditore poco incline allo scher¬ 
zo: «Avete una settimana, poi comincio a ta¬ 
gliarvi un dito al giorno: siete in quattro, otto 
mani, quaranta dita». Bella prospettiva, di 
fronte alla quale Eddie & soci partoriscono 
un’altra idea geniale: segui re una banda di rapi¬ 
natori, aspettarli dopo un colpo, fregar loro il 
malloppo. Facileadirsi... 

Fra citazioni di Perquaichedoiiaro in più (il ca¬ 
rillon...), allusioni a Puip Fiction, sparatorie sti¬ 
li zzate e ra/entì spesso incongrui, Lock& Stockà 
snoda come uno di quei filmetti americani in 
pericoloso bilico tra violenza e ironia. Ritchie è 
più bravo come sceneggiatore che come regi¬ 
sta, e anche gli attori fanno fin troppo gli yan¬ 
kee. Sting (il padre di uno dei quattro) si vede 
poco enon lascia rimpianti. AL. C. 



























mento, fino ad ora del tutto assente». 

In altre parole gli esercenti chiedono ai registi 
del vecchio continente di realizzare film più in 
grado di competere, sul fronte della gradevolez¬ 
za e del richiamo, con i filmoni americani. Una 
battaglia impari? Vedremo cosa riuscirà a com¬ 
binare Astér/x & Obéix contro Cesare (ne parlia¬ 
mo qui sotto), frutto di una coproduzione tra 
Francia, Italia e Germania. In patria ha collezio¬ 
nato ben 9 milioni di spettatori, ma è probabile 
che non ripeterà dappertutto il miracolo. Una 
nota positiva viene dal successo di Tutto su mia 
madre di Almodóvar, capacedi oscurareil feno¬ 
meno Guerre ste(/ar/, e dal l'ottima affermazione 
di Eyes WideShut, anche se la curiosità attorno 
al testamento di Kubrick sembra già sgonfiarsi. 
La settimana prossima toccherà a Notting Hill 
con la supercoppia Julia Roberts-Hugh Grant: 
tutti gli esercenti lo vogliono, checi sia una gran 
voglia di tenerezza nell'aria? MI.AN. 




mn 


spaccona vitalità, magari più 
adatta alla sensibilità dei bambini 
cheaquelladei grandi. 

Benigni, che si doppia un po’ 
alla carlona andando spesso fuori 
sincrono, è sempre lui: dice «per 
Jupiter» e «che c’ho scritto in 
fronte, Jucundus?» con l’aria di 
chi si diverte per una volta a in¬ 
carnare un cattivo allo stato pu¬ 
ro. Ma sembra più una presenza 
ad uso e consumo del mercato 
italiano che un’intima esigenza 
del film, il quale procede per di¬ 
vagazioni e siparietti, con qual¬ 
che citazione colta (l’albero d^li 
impiccati) e qualche simpatica 
trovata (la gara dei druidi). 
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Asinistra, Laetitia Casta nei panni 
di Falbalà In «Astérix& Obélix». 

In alto, ElalneCassIdy 
eBobHoskInsnel film 
«Il viaggio di Fellcla» di Egoyan. 
Qui sopra, Plerce Brosnan vestito 
da Indiano In «GreyOwl» 


<AWALKONTHEMOON» 


Mifed al via: 

Hollywood 

<^^iabitb)»? 

BRUNO VECCHI 


MILANOTregiomi di anteprime 
pergli operatori nellesaledi del 
centro; il concertodi musica salsa 
di Sergio Barreto in galleria; leve- 
tri nedei negozi di corso Vittorio 
Emanueleedintorniallestitein 
chiavecinematografica; eun piz¬ 
zico di mondanitàchenon guasta 
mai ; l’apertivo del 66esimo M i- 
fed, il mercatointernazionaledel- 
l’audiovisivofinprogrammada 
oggi al22allaFiera), haavutoco- 
mecomiceunapartedicittà. Una 
fettucciadiquellaMilano chesi 
specchianelleluciaccesedei ci¬ 
nema. Dove, finito il mercato, i 
filmtrattati al M ifed arriverannoo 
non passeranno mai. 

M aal di làdellacornicesalottie- 
ra, speri mentataquest’anno per 
laprima volta, l’essenzadi un 
mercato restanogliaffari,! bi¬ 
glietti davi si tache passano di ma¬ 
no in mano, lecifredelletrattative 
(perlascorsa edizionesi palladi 
300 milioni di dollari d’affari), il 
numero degliesposi tori. Dati 
che, comed’abitudine, segnala¬ 
no lo strapoteredel madein Usa; 
dei 478filmpresenti al M ifed 
(297inanteprimadi mercato), 
136 sono ameri cani. EI’Americaè 
inpolepositionanchetralesocie- 
tà partecipanti ; 124. Contro Ie26 
inglesi, Ie23 dell’EstremoOrien- 
te, lelèfrancesi (malaFranciaè 
seconda pernumero di film, 93) e 
lelltedesche. Anchein questi 
numeri trasparel’abilitàdi un’in- 
dustriache, a prescinderedai tito¬ 
li proposti, èingradodioccupare 
l’80%del mercato italiano. Edi 
monopolizzareacasapropriail 
98% del I ’offerta, con fi I m prodot¬ 
ti dastudiosnazionali. 

M erito di un’offerta ricchissi¬ 
ma, che, solo perfarequalche 
esempio, al M ifed proponetitoli 
in visione, come; Theintruder, 
opera prima del fotografo Da¬ 
vid Bailey, Bruno di Shirley Ma- 
cLaine, F/aw/ess di Joel Schuma¬ 
cher con Robert De N irò, Fore- 
ver M ine di Paul Schrader; op¬ 
pure in post-produzione o pre¬ 
parazione, come Dr.T and thè 
Women di Robert Altman,Ata- 
turk di Bruce Beresford. 

Egli italiani? Per esserci, al 
M ifed ci sono; con 46 società e 
48 titoli. Molti provenienti dal¬ 
la Mostra di Venezia, nella spe¬ 
ranza di trovare al M ifed lapos- 
sibilità di un esame di riparazio¬ 
ne, altri pescati direttamente 
dagli scaffali di Raitrade e Me- 
diatrade. Quest’anno, il miglior 
esportatore riceverà anche un 
premio. L’esserci o l’essere pre¬ 
miati, però, non sempre si tra¬ 
duce automaticamente in una 
possibilità di penetrazione in 
nuovi mercati. Colpa del pro¬ 
dotto 0 di come è venduto? Ai 
convegni (sulla carta si annun¬ 
cia quantomeno interessante 
quello sulle prospettive di vei- 
colazione dei film via Internet), 
il compito di mettere a fuoco 
l’annoso dilemma. La ministra 
ai Beni culturali Melandri ha as¬ 
sicurato la sua presenza; un’op¬ 
portunità che il M ifed non do¬ 
vrebbe lasciarsi sfuggire. 


L'amore sboccia a Woodsbxk 
Cronaca di un adulterio <4unare» 


sponsabile della mensa in una 
grande azienda. Figlio di una 
cuoca francese animatrice di una 
famosa rubrica televisiva, lo sca¬ 
poione grassoccio e gentile ha 
ereditato dalla mamma il gusto 
per i menù elaborati; sicché ogni 
sera, rivedendo in tv le vecchie 
puntate, imbandisce per sé un 
pranzo comme ii faut. Ma non ci 
vuole molto a capire che dietro 
quel l’ostentata serenità si na¬ 
sconde qualcosa di terribile, co¬ 
me imparerà a caro prezzo la di¬ 
ci assetten n e Fel i ci a, appen a sbar¬ 
cata dall’lrlanda per ritrovare il 
fidanzato bugiardo sotto le armi 
ecomunicargli di essere incinta. 

È molto fello l’incipit, tutto 
giocato su un’ambiguità sottile 
che destruttura via via l’immagi¬ 
ne rassicurante di quell’uomo 
cresciuto all’ombra della madre 
narcisista e ossessiva, collezio¬ 
nando i videotape delle sue vitti¬ 
me, per lo più ragazze sbandate e 


sole - come Felicia - dolcemente 
irretite prima di essere eli mi nate. 
Poi il moltiplicarsi delle bugie in¬ 
troduce un elemento di dolente 
malvagità, facendo del film una 
sorta di versione aggiornata di La 
Beli a eia Bestia. 

Affascinato dai temi della pa¬ 
ternità, Egoyan impagina un 
thriller livido e inquietante che 
rifiuta ogni esibizione di violen¬ 
za; nell’intrecciare i destini di 
quelle due anime in pena, proce¬ 
de per dettagl i anche buffi, sfasa¬ 
ture, tormentoni religiosi, usan¬ 
do per contrasto canzoncine d’e¬ 
poca comeMy Spedai Angé e am¬ 
bienti lindi allaPieasantviiie. Inu¬ 
tile dire che Bob Hoskins è sem¬ 
plicemente superbo nel ruolo 
dello psicopatico assassino, men¬ 
tre l’esordiente Eiaine Cassidy - 
una rivelazione - porta lo sguar¬ 
do dell’innocenza ferita e, insie¬ 
me, la ritrovata serenità di una 
futura mamma. MI.AN. 


Strano film A Waik on thè Moon: 
irrisolto, ingenuo, prevedibile 
nel finale alquanto melenso, ep¬ 
pure attraversato da un palpito 
sentimentale che potrebbe far 
breccia negli ultraquarantenni 
cresciuti con il mito di Woo- 
dstock. Il celebre raduno rock ha 
infatti un ruolo non secondario 
nella vicenda, al punto da essere 
ricostruito - con qualche econo¬ 
mia di troppo, e si vede - per fare 
da sfondo alla passeggera follia 
della protagonista. 

Estate del 1969. Gli astronauti 
della missioneApollo stanno per 
compiere la loro prima «passeg¬ 
giata» sulla Luna, la guerra del 
Vietnam mobilita la protesta di 
tanti giovani americani, il rock 
psichedelico dei Jefferson Airpla- 
needei Grateful Dead infiamma 
l’universo hippy. Ma la famiglia 
(ebrea) Kantrowitz sembra al ri¬ 
paro da ogni scossa. Come ogni 
anno, la mamma Read, il padre 


Marty, i figli Alison e Daniel, la 
nonna Lilian passano le vacanze 
in una economica località estiva 
regolata dalle canzoni di Snatra 
e fel modo di vivere kosher. Al 
«Dr. Fo^er’s Bungalows» il sesso 
è bandito, o quasi, ma la bella 
Read - moglie inquieta e madre 
troppo precoce - non ha fatto i 
conti con Walker Jerome, un 
hippie gentile e fascinoso che 
ogni tanto passa da quelle parti 
col suo camioncino per vendere 
camicette e occhiali alle signore 
in vacanza. Tra i due è colpo di 
fulmine; facile per lui, liberoedi- 
sinibito; meno per lei, sorveglia¬ 
ta dalla suocera e restia sulle pri- 
mea lasciarsi andare. 

Rarte piuttosto bene il film di 
Tony Goldwyn. I personaggi so¬ 
no abbozzati con gusto, il tono 
morbidamente nostalgico non 
stempera il ritratto d’ambiente e 
l’imbarazzo - anche sessuale - di 
Read viene reso con una certa fi¬ 


nezza. Ma poi, tra bagni nudi 
sotto la cascateli a e amplessi bol¬ 
lenti, la love-story stinge nel cli¬ 
ché «peace and love», mentre il 
dramma familiare frana verso la 
scenata in pubblico. Magari sa¬ 
rebbe servito uno sguardo registi¬ 
co femminile per estrarre fella 
vicenda sapori meno convenzio¬ 
nali, giacché quella riconciliazio¬ 
ne finale suona posticcia; però 
Diane Lane, ex vamp del Cotton 
Club approdata a una bellezza 
più severa ed espressiva, è brava 
nel suggerire le trasformazioni 
anche fisiche (i jeans sdruciti, i 
capelli slegati) di Read. Lui, l’hip- 
pie carismatico e contadino, è 
Viggo Mortensen quasi travestito 
da Nino Ferree Intonato al clima 
la scelta delle canzoni, tra le qua¬ 
li spunta in sottofinale - a sugge¬ 
rire che anche nella famiglia 
Kantrowitz niente sarà più come 
prima - la gloriosa PurpieFiazedi 
Jimi Hendrix. MI.AN. 
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La Ferrari si si/eglia in pole 

Malesia, prima fila per Schumi-Irvine II viaalleS 



MAURIZIO COU\NTONI 

A Sepan g I a pri ma fi I a è tutta Ros¬ 
sa. Un anno dopo (Nurburgring 
'98) la Ferrari piazza due auto da¬ 
vanti a tutti, li Reètornatoed ha 
segnato la pole (la 22=; la 125= per 
il Cavallino), la sua seconda per¬ 
sonale quest'anno. È rientrato 
dimostrando che ancora è il più 
forte: dopo mezz'ora Schumi era 
già davanti. Hakkinen è sembra¬ 
to in affanno (ma sevince oggi e 
Irvine non dovesse andare a 
punti, è campione del mondo), 
anche Coulthard è davanti a lui 
(masolo nel finale), Irvine-che 


mira al mondiale-accanto all'ex 
Capitano. E meglio di cosi in 
Malesia proprio non poteva ini¬ 
ziare. 

Ma quanto le due F399 siano 
state superiori alle McLaren, lo 
dimostrano le scelte del team di 
Maranello negli ultimi due mi¬ 
nuti della sessione: mentre gli al¬ 
tri giravano affannati, Schumi e 
Irvine (con solo 8 giri effettuati) 
si sono presi il lusso di non usci¬ 
re più dai box. Cosa mai succes¬ 
sa: neanche alla McLaren. 

La svolta dopo mezz'ora: 
Schumi rivede l'assetto, viene 
cambiata l'ala anteriore con 
maggior carico aerodinamico. I 


tempi s'abbassano e Schumi va 
in testa con oltre un secondo 
sulle McLaren (record nei tre set¬ 
tori); Invinolo segue, stesso asset¬ 
to e secondo tempo. E senza 
Schumi sarebbe stata pole... 

La McLaren soffre nella parte 
centrale del tracciato (sottoster¬ 
zo), dove invece la Ferrari è velo¬ 
cissima. Pericolose anche le Ste¬ 
wart, alla fine in terza fila. Tra i 
segreti della Rossa, la scelta delle 
mescole extramorbide. Anche se 
la verità verrà fuori solo in gara. 
Un rischio però che la Ferrari do¬ 
veva correre Poi i commenti. 
Schumi: «La vettura è quella del 
Nurburgrig... solo chequi siamo 


riusciti a far esprimere tutto il 
potenziale. Sono sorpreso del di¬ 
stacco... ma la squadra aveva fat¬ 
to uno sforzo per migliorare. Fio 
fatto solo otto giri perché ho ca¬ 
pito che nessuno poteva avvici¬ 
narmi e ed ho ri^armiato le 
gomme. La gara? Spingerò dall'i¬ 


nizio, poi alla fine vedrò cosa fa¬ 
re e se Irvi ne sarà dietro di melo 
farò passare». Mai ringraziamen¬ 
ti sono tutti per la moglie: «Gra¬ 
zie a Corinna che mi è sempre 
stata vicina. È stato il mio più 
grande supporto. Sono contento 
perché questa mia prestazione 


serve a spazzar via tutti i cattivi 
discorsi fatti dall'incidente di Sil- 
verstone a oggi». Chiude Irvine: 
«L'importante era rimanere da¬ 
vanti alle McLaren. Sono con¬ 
tento di avere Michael vicino. 
Non mi serviva essere un eroe in 
qualifica. Conta la gara». 


BARRICHELLO 

Dal futuro compagno 
messaggio al tólesco 
«Rai vincere Eddie» 

■ «Nonsodadovehatiratofuoii 
quel giro, Schumacherhafatto una 
magia». RubensBarrichello, neo 
ferrarista, èammiratqperii grande 
litomodeltedesco. «Èveramente 
molto forte- d iceRubens- ma q ue- 
stanonèunacosanuova».AIIaSte- 
wart(chediventeràjaguarnel 
2000) Irvinepotrebbeportareil 
numero 1, semprecheSchuma- 
cherlo aiuti nellagara. M ichael pe- 
ròdicechelaprioritàè«quellavin- 
cereil mondialecostruttoii... Poi 
daràunamanoairvine». «Sefossi 
Schumi-diceBarrichello-sarei già 
contentodel ritorno, lapoleposi- 
tion...Elrvinepotrebbevincerela 
corsa». 


Andrea Meneghin 
Voglia d'America 

McDonald'sOpen, elogi dagli Usa 


DALL'INVIATO _ 

LUCA ROTTURA 

MILANO Non siamo mica gli ame¬ 
ricani. Il guaio, potrebbe sembrare, 
è che non siamo nemmeno i litua¬ 
ni. Ma in realtà è un guaio piccolo, 
perché la sconfitta di Varese, nella 
finalina del Me Donald'sOpen re¬ 
sterà per sempre una mediocre ap¬ 
pendice. L'atto dovuto, contro lo 
Zaigiris Kaunas, appiccicato mala¬ 
mente al vero evento. Alla vittoria 
sfiorata, la sera prima, contro i cam¬ 
pioni del mondo dei San Antonio 
Spurs. Ai 48 minuti che stavano per 
sconvolgere l'Nba (mai battuta in 
questo contesto), alla partita che ha 
portato coach Popovich - ma anche 
peperone Tim Duncan, e il vecchio 
marpione Mario Elie - a seppellire 
d'elogi i campioni d'Italia. Invece 
che di punti, come con tutta evi¬ 
denza pensavano di poter fare. «Ci 
aspettavamo di dover giocare al l'eu¬ 
ropea - così Popovich - e invece loro 
hanno giocato all'americana. Galli, 
il mio avversario, aveva preparato 
perfettamente la partita. E siamo fe¬ 
lici di averla vinta perché è stata ve¬ 
ra e difficile. Meneghin? Un grande 
prospetto. Peccato che il suo talen¬ 
to non significhi automaticamente 
l'ingaggio Nba. C'è il tetto salariale, 
c'è molta concorrenza... ma lo ve¬ 
dremo presto tra noi. Fla le carte in 
regola». 

Lui, Andrea, ha una chiave di let¬ 
tura biologica all'andamento del¬ 
l'incontro. «Credevano di poterce¬ 
ne fare subito venti e poi dar spazio 
all'accademia. Invece gli siamo 
scappati e se la sono fatta sotto. 
Flanno cominciato a picchiare, ma 
gliele davamo indietro. Con morti e 
feriti, peraltro, perché abbiamo per¬ 
so Santiago per almeno un mese e 
Sekunda per qualche giorno. Però 
abbiamo tenuto, abbiamo dimo¬ 
strato che se spingiamo al 200 per 
cento possiamo giocarcela anche 
contro i campioni del mondo. A 
patto che siano ad inizio prepara¬ 
zione, per ora. Peccato che quando 


s'è trattato di fare l'ultima corsa fos¬ 
simo bolliti. Lì ce la siamo fatta sot¬ 
to noi». Per la cronaca, il crollo è 
avvenuto dal 42' in avanti. Compli¬ 
ce anche qualche fischio chirurgico 
della coppia arbitrale. In ogni caso, 
da questa parte dell'oceano le parti¬ 
te durano solo quaranta minuti. 
Dunque, regola Fiba alla mano, la 
gara eu ropea r h a vi n ta Varese. 

Adesso di partite se ne aprono 
molte altre. Varese dovrà monetiz¬ 
zare il primo match di questa sta¬ 
gione in cui ha giocato da squadra. 
Col problema accessorio di avvicen¬ 
dare Santiago. E Men^hin, ancora 
lui, dovrà reprimere gli istinti chelo 
spingono oltreoceano. «Perché l'A¬ 
merica mi fa schifo, ma l'Nba mi 
piace. E poi significa viaggi massa¬ 
cranti, partite a 
getto continuo, 
vita palestra-al¬ 
bergo. Non 
avrei tempo di 
fare i confronti 
tra i diversi stili 
di vita. Vorrei 
provare per fare 
un'esperienza di 
vita e per gio¬ 
carmela. Ma di¬ 
pende dalle of¬ 
ferte. Fio un 
contratto con Varese... Certo, non 
avrei paura. Neanche della panchi¬ 
na. Drazen Petrovic restò seduto 
due anni pri ma di esplodere». 

L'abbrivio sembra chiaro, il ma¬ 
trimonio s'ha da fare. Che sia To¬ 
ronto 0 qualche altra franchigia. 
«Anche se - avverte Andrea - prima 
ci sono campionato, Eurolega e an¬ 
che DI i mpi adi ». Da affrontare ri par¬ 
tendo da qui, dalla notte in cui Va¬ 
rese fece paura ai marziani, da un 
contesto forse caramelloso (cheer- 
leaders, ballerine, palleggiatori, mu¬ 
sichette a ogni piè sospinto) che ha 
avuto il grande merito di impedire 
ogni coro idiota per tre giorni. Mol¬ 
ti continuano a dire che questo mo¬ 
dello in Italia non è importabile, 
l'Open hadimostrato il contrario. 


■ CLASSIFICA 
DEL TORNEO 

La finale vinta 
dai San Antonio 
103-68 al Vasco 
Varese chiude 
al quarto posto 
perdendo 78-97 


È una Lazio da primato 

Oggi risponde ri nter. Stasera Roma-J uve 


TRE RETI STRANIERE 


Dal blancBzzurri una lezione di calcio 
L'Udinese non entra mai in partita 


RI LANCIO Gl ALLOBLU 


Di Vaio e Boghossian, uno-due letale 
Fiorentina, un altro ko che brucia 


BREVI 


Giro di Lombardia 
a Mirko Celestino 

■ MirkoCelestinoeAndreiTchmil 
fannofestaal Girodi Lombardia. 
llpiimovincela93=edizione,da 
Varese a Bergamo (242 km), il 
secondo si aggiudica la Coppa 
del Mondo. Celestino ha battu¬ 
to in volata al fotofinish Danilo 
Di Luca ed Bddy Mazzoleni. 

Volley, Serie Al 
Modena e Cuneo ok 


UDINE Puntualeindifesa,praticamenteinsuperabileacentrocampo, 
spi etata i n attacco: la Lazi o h a arch i viato I a prati ca U di n esecon faci I i - 
tà, conquistando per 24 ore la testa della classifica, ma soprattutto 
mettendosi nella condizione di pensare alla trasferta in Slovenia 
( martedì a M ari bo r), dove dovrebbe staccare I ' u 11 i mo tagl i an do per i I 
prosieguo del cammino in ChampionsLeague, senza troppe preoc¬ 
cupazioni. Tregol, un altro annullato, un paloetantissimeoccasioni: 
a Udinesi è forse vista la migliore Lazio modulo trasferta di questo 
scorcio di campionato. Nehafatto lespeseuna Udinese apparsa pic- 
colapiccola,quasifrastornatadallasuperioritàdegli uomini di Erikis- 
son e mai in condizione di poter impen¬ 
sierire Ballotta e compagni. Veron, e poi 
Simeone e Sensini, non hanno per nulla 
accusato la pesantezza dei fusi orari, men¬ 
tre Mi hajlovic ha dimostrato ancora una 
volta lepropriecapacità balistichesui cal¬ 
ci piazzati, non scalfite dalla recente in¬ 
fluenza. 

Dopo una facile occasione sprecata da 
Boksicin aperturaeleconclusioni di Ve 
ron. Pancaro eSalas, il gol del vantaggio è 
arrivato al 31' con Veron chedi piatto, al 
voi 0 , h a messo al I espal I ed i Tu rei su i n vi to 
perfetto di Conceicao. Il raddoppio è di 
Boksi c, abi I en el 1 0 sf ruttareu n a si tuazi o n e 
confusain area. Nellaripresal'Udineseha 
cercato di reagireeperunaventinadi mi¬ 
nuti harilanciatol'azioneoffensiva. Maè 
stato solo un fuoco di paglia. Eriksson ha 
capito cheera giunto il tempo di cambia¬ 
re: Simeone per Veron, Sensini per Boksic 
eSmoneInzaghi per Sai as. ElaLaziohari- 
preso leredini del gioco esul finire della 
partitaèpassata ancora con un grandebo- 
lidesupunizionedel solito «Snisa». Lazio 
da incornici areeUdinesedadimen ti care, 
soprattutto in vi sta del la gara contro il Le 
già. 

UDINESE 0 

LAZIO _3 

UDINESE; Tunci, Cargo, Zanchi, Bertotto, Genaux (31' st Bisgaard), Giannichedda, Fiore, 
Jorgensen, Margiotta(13'stWarley), Poggi (18'st Sosa), Mozzi 
LAZIO; Baiiotta, Pancaro, Mesta, Mihaiiovic, Favaiii, Conceigao, Aimeyda, Veron (23' st S- 
meone), Nedved, Saias(4rd;S. Inzaghi), Boksic (27'st Sensi ni) 

ARBITRO; Rostti di Torino reti; nei pt 31' Veron, 43' Boksic; nei st 39' M ihaiiovic 


FIRENZE Temevano la sconfitta. Sia per la Fiorentina, sia per il Parma 
avrebbesignificato l'addio ai sogni di gloriaesicuramentel'iniziodi un 
periodo da incubo. Molto meglio un pareggio, dunque, eun pareggio 
pareva il risultato sul qualeledue^uadreeranoindirizzatefinoasette 
m i n uti dal I a fi n e. Poi, D i Vai 0 h a ri I an ci ato i I Parma, sbl occato u n a par¬ 
ti ta eh e sem brava i n eh i odata su 11 o zero a zero. La gara eh e si èd i sputata 
ieri sera al Franchi non èstata, però, eccessivamente«piatta»:leduefor- 
mazionihannoanchegi ocato asuperarsi,hannol ottato, h an n o com¬ 
battuto. Ma la paura di perdereelanon splendidaformadi qualchegio- 
catore(Batistuta soprattutto) hanno spento tutti gli spunti più interes¬ 
santi. Al men o, fi n o al gol gi al I obi ù. 

Il primotempoiniziacon un brodi Chie- 
sadalladistanzachefiniscedi pocoalato. È 
una partita contratta, nervosa; le due for¬ 
mazioni si affrontano soprattutto acentro- 
campoenon sono rari gli scontri fisici. Pro¬ 
prio in uno di questi, al 21', Coisvieneam- 
monito;succederàlastessacosaaVanoli (al 
23')eaDi Livio (37'); poi aLassi ssi, aCanna- 
varo, aThuram. Non c'è catti veri a, in fon¬ 
do, èsoltanto la paura di perderequel lo che 
entrambe le squadre, a/identemente, cre¬ 
dono sia l'ultimo treno perleparti altedella 
classifica. Al 25', Fuser, inventaunaazione 
off en si va personal ech econ cl udealta sopra 
laportadiToldo. Poi,tirain porta(quelladi 
Buffon) Bati stuta mal'occasionepiù limpi- 
daèquelladel 41', quando l'argentino non 
riesce a caricare a dovere il tiro che poteva 
vai erei I van taggi o vi ol a. 

NellaripresaBatistutaal 6'non èriuscito 
agirarein reteun pallone sporco. Perii re¬ 
sto, la partita non ha offerto straordinarie 
azioni da gol. Poi, Di Vaio, (entrato al 17' 
del I a ri presa al poio di Amoroso), h a porta¬ 
to il Parma in vantaggio (38'). Il gol di Bo¬ 
ghossian (45') èstato soltanto il suggelloal- 
lavittoriaemiliana. 


HORENTINA 0 

PARMA _2 

RORENTINA; Toldo, Rg)ka, Firicano, Pierini, Bressan, Cois, C. Amoroso (39' st Amor), Di 
Livio, Rui Costa, Chiesa (29' st M ijatovic), Batistuta (36' st Baibo) 

PARMA; Buffon, tossissi, Thuram, Cannavaro, Serena, Fuser, Waiem (39' st Maini), Bo- 
ghosian, Vanoii, M. Amoroso (17' st Di Vaio), Crespo (47' st Breda) 

ARBITRO; Tomboiini di Ancona RETI; 38' st Di Vaio, 50' Boghossian 


RISULTATI 


UDINESE 


- LAZIO 


0-3 


FIORENTINA - PARMA 


0-2 


OGGI IN CAMPO 



^F^GGJNA 
- CÀGLIARI 


LECC E 
MILAN 

mCENZA - BOLOGNA 
TORINO ' - BARI 
VENEZJ^ ÌNJER^ / 

VERONA - PERUGIA 

ROMA - JUVENTUS ore 20,30 


LA CLASSIFICA 


LAZIO * _ 

INTER 13 

ROMA 11 


14 UDINESE 


JUVENTUS 10 

MILAN 9 

FIORENTINA* 8 

RE GGINA 8 

PARMA* 8 

PERUGIA 7 


6 
6 
5 
5 
5 
3 

_ _2 

VENEZIA 2 

CAGLIARI 2 


BARI 

LICCJE 

BOLOGNA 

TORINO 

VERONA 

PIACENZA 


■ LaCasaModenahasconfittola 
SsleyTreviso 3-0 (25-20,25-14, 
25-22) nel l'antici po del 3‘’tumo 
delcampionatodiAlePadova 
haperso3a0(22-25,21-25,22- 
25) contro laT nt Cuneo. 

Basket, anticipo 
Adr-BÓietton 78-84 

■ Nell'antidpodellasestagiomata 
diAllaBenettonTrevisohascon- 
fitto ieri aRomal'Adr78-84. Que¬ 
sti glialtri matchdi oggi: Kinder- 
Ducato, Uneltex-Bipop, Cantù- 
Adecco,Zucchetti-Scavolini,Te- 
lit-Paf, Reggio Calabria-Pepsi. 

Tennis» a Zurigo 
V. Wiiiiams-Hingis 

■ lnfinaleMartinaFlingis(6-34-6 
6-3allaTauziat)eVenusWilliams 
(6-4 6-4 allaPierce). Al torneo 
maschilediViennalafinalemette 
di fronte Kiefere Rusedski. 

La Lazio scatenata 
anche nel calcio a 5 

■ Risultati 6“tumo Al: Bnl-Augusta 
4-3; Reggio Calabria-Lamaro Ro¬ 
ma 4-4; Pescara-Cagliaii 3-0; Ve- 
rona-DivinoAmoreRoma4-2; 
Genzano-Prato4-0; M ilano-Jesi 
4-4; Lazio-Afragola6-5;Trapani- 
Padova3-l. LazioalB punti. 

Turchia, Zeman 
L'esordio è amaro 

■ Cominciacon un ko l'avventura 
turcadiZeman. Il Fenerbahceha 
perso2-0con ilTrabzonspor. 


IL SEGRETARIO DEL CONI 


<4 soldi del governo non intaccano la nostra autonomia» 


Pa^ozzi: 

QUI FORO ITALICO 

Il nuovo Statuto 
è quasi pronto 
Ma spuntano 3 grane 

■ I tre saggi nominati dal Coni 
stanno lavorando alla nuova 
bozza di statuto dell'Ente che 
deve essere varata entro il 23 
gennaio. Uno dei punti centrali 
riguarderà le Federazioni, il rico¬ 
noscimento, lo stato giuridico, 
eventuali proposte di nuove e la 
retrocessione di altre. 

Intanto, il Coni ha, tra le mani, 
tre patate bollenti, Fedemuoto, 
FedertenniseFedercaccia. La 
prima è già commissariata per 
un'inchiesta su vicende ammini¬ 
strative. Perii tennis, le dimissio¬ 
ni del presidente Ricci Bitti sono 
alle porte e anche per la caccia, 
la crisi si aprirebbe con le dimis¬ 
sioni del presidente Resini. Qui, 
possibile l'unificazione delle di¬ 
verse associazioni venatorie. 

N.C. 


NEDOCANETTl 

RQMA «Soldi del diavolo». Cosi 
qualcuno bollò, al momento del¬ 
l'approvazione velocissima (un 
giorno!) dapartedel Parlamento 
del ddl del governo della legge 
chedestinavaal Coni 125 miliar¬ 
di. 120 perlapreparazioneolim- 
picae5 perle «sport soci al e». De! 
diavolo, perchéfrutto - secondo i 
detrattori - di un diabolico barat¬ 
to tra il Comitato olimpico eli 
governo. Si al decreto Melandri 
in cambio de! contributo. Con 
grave lesione-si disse e scrisse- 
dell'autonomia del Coni e, con¬ 
sequenzialmente, de! I o sport. 

Ha qualche fondamento que 
staaccusa?Ci ri spondei! segreta¬ 
rio generale dell'Ente, Raffaele 
Pagnozzi, cheque! contributo è 
chiamato ad gestire. «Ma quale 
"diavolo". Eravamo in un mo¬ 
mento di grandi difficoltàfinan¬ 
ziari e, c'era il pericolo di doverta- 
gliarei contributi per la prepara¬ 
zioneolimpica eli governo-per 
laprimavoltanellastoria-ci elar¬ 


gì questo finanziamento una 
tantum finalizzato proprio per 
prepararci beneaSdney. Un in¬ 
tervento contingente che non 
intacca la nostra autonomia. Se 
fosse un finanziamento perma¬ 
nentedovuto a per¬ 
sistente "indigen¬ 
za", allora si che po¬ 
trebbe configurarsi 
una sorta di perma¬ 
nente supervisione 
del governo per ma¬ 
nifesta incapacità a 
governare». 

Qualcuno ha mali¬ 
gnato che, visto io 
stato delie finanze 
di casa vostra e le 
persistenti difficol¬ 
tà dei concorsi pro- 
nostici, qua soldi 
magari vi servono per tappare 
qual chebuco.Puòsm enti re? 

«Un'enormebaggianata. Èscrit- 
toachiarelettere, nellalegge,che 
il finanziamento ha un finepre 
ciso, la preparazione olimpica, 
appunto. Saremo chiamati apre 
ci si rendiconti verso il governo e 


anche verso il Parlamento. Sa¬ 
ranno i ntegral mentedi rottati al¬ 
le Federazi on e per I e Ql i mpi adi. 
Avevano preavvertito le Federa¬ 
zioni stesse eh e, perqueilespese, 
alla stato dell'arte, prima della 


legge, non avremmo potuto an¬ 
dare oltre il 50% del preventivo. 
Con i 120miliardi possiamo assi¬ 
curare il 100%. Per il bilancio 
1999 e peri riflessi su quello del 
2000nonsaràdistoltaunalirada 
questo fine. Naturalmente per 
preparazione olimpica s'inten¬ 


dono anchepossibili strutturead 
hoc». 

Ho letto che questi miliardi po¬ 
trebbero rappresentarela garan¬ 
zia per il mutuo di 200 miliardi 
cheavetecontrattocon laBnl... 

«Altra baggianata. 
Non stanéin cielo né 
in terra. Il mutuo ser¬ 
ve, vi sto eh ei 120 mi¬ 
liardi non sono an¬ 
cora materialmente 
entrati nellecassedel 
Coni, comeliquidità 
per anticipare i con¬ 
tributi proQlimpiadi 
ea permetterea Fede 
razioni ed Enti di 
promozi on ead avere 
una disponibilità ri¬ 
dotta del solo 30% 
come l'anno scorso, 
altrimenti avremmo dovuto ta¬ 
gliare un altro 17%, un colpo 
mortale». 

Ei Smiliardi per lo sport sociale? 
Non finiranno in tanti rivoletti 
per gli Enti di promozione? 

«Sulla scorta di quanto gli enti 
hanno realizzato, a questi fini. 


nei due precedenti bilanci e in 
baseai programmi già presentati 
per il 1999, valuteremo quali so¬ 
no quelli da finanziare come 
"sport sociale". Innanzitutto, la 
gratuità». 

Lecoseconti nuano ad andar ma¬ 
le per i concorsi. Le cifre fornite 
dal presi denteo Ianni Petrucci al 
Cnsonoveramenteallarmanti.il 
Totocalcio perde il 25% se con¬ 
frontato all'anno scorso; il Toto- 
gol il 23,17%. Se continua cos i 
guai sarannogrossi.Ono? 

«È vero. Sarà un altro anno non 
faci I e an eh e perch é dovremo co- 
minciarearestituireil mutuo alla 
Bnl. Però ci sono sintomi abba¬ 
stanza confortanti ad esempio 
per il Totosei e soprattutto per il 
Totoscommessecheci daràsicu- 
ramenteun minimo garantito di 
315 miliardi all'anno per sei an¬ 
ni, con possibilità di crescita. Do¬ 
vrebbero poi partireil nuovo gio¬ 
co (indovinareil minuto dei gol, 
ndr) e la riforma del totocalcio, 
chenaturalmentesoffremoltodi 
un calendario del campionato di 
cal ci 0 ri dotto aspezzati no». 
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MONTEPREMI: L 2L573.069.935 

Nessun 6 Jadrpot L 20:690.881639 
Nessun 5 -rjackpot L 12353.618.162 

Vincono con punti 5 L. 79.900.300 

Vincono con punti 4 L. 652.000 

Vincono con punti 3 L. 17.000 


Il 


Cerai! pericolo 
di dover tagliare 
i contributi per 
la preparazione 
ai Giochi 
di Sydney 
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Veltroni chiede ai Ds un'altra s^/oUltà 


Il segretario della Quercia: bene Berlinguer, ma oggi siamo molto lontani dal Pd 


LA NOSTRA STORIA 
COSA LASCIARE, COSA NO 

_GIUSEPPE CALDAROLA_ 


L a nuova sinistra italiana è nata nell'89? L'af¬ 
fermazione di Vdtroni è politicamente esatta 
ma dà anche lo spunto per avviare una seria 
riflessione storica. C'è un dato che non va mai 
smarrito. Nd dueanni successivi all'89 alcuni milio¬ 
ni di persone parteciparono, direttamente o no, a 
un evento che fu il più ricco di spunti, di passioni, 
di dramma ddia storia ddia politica italiana. Lo 
scioglimento del Pd non fu una passeggiata e non 
fu una vicenda che appassionò solo gli iscritti e gli 
elettori comunisti. L'intero paese partecipò a qudia 
rottura che divise le persone e segnò un solco pro¬ 
fondo nella storia ddia sinistra. Qudio chefu messo 
in gioco non era un partito legato a Mosca (straordi¬ 
naria banalità giornalistica e politica), ma una gran¬ 
de organizzazione politica di massa che aveva co¬ 
struito la speranza degli italiani negli anni bui del 
fascismo e partecipato con loro, guidandone una 
parte, alla fondazione della Repubblica. Di più, non 
c'è un solo momento dd complesso processo di de¬ 
mocratizzazione e di modernizzazione dd paese che 
possa oggi essere ricostruito senza assumere il ruolo 
dd Pd come fondamentale. Ridurre il Pd al suo 
complesso legame con Mosca coglie una vera con¬ 
traddizione del tempo - di un tempo segnato dalle 
vicende di un secolo in cui l'umanità ha fatto un 
salto più vdocechenei secoli passati - ma non resti¬ 
tuisce al Pd, ai comunisti italiani il ruolo che essi 
ebbero nella nuova Italia. 

La caduta dd muro di Berlino e la fine dd grande 
sogno gorbacioviano misero questa grande organiz¬ 
zazione, spesso non democratica nella sua vita in¬ 
terna ma dal ruolo indiscutibilmente democratico, 
di fronte alla necessità di trovare nuove radici e di 
aprirsi un'altra strada. Tre problemi si pararono din¬ 
nanzi a milioni di uomini edonnedi sinistra. 

Il primo problema riguardava il giudizio sul passa¬ 
to. Il secondo riguardava le nuove culture di riferi¬ 
mento sia di chi partecipava al cosiddetto «nuovo 
inizio» sia di chi lo rifiutava. Il terzo concerneva la 
prospettiva e il progetto dd nuovo soggetto politi¬ 
co. Nessuno dd tre problemi ha trovato sin qui una 
risposta compiuta ed è questa una delle difficoltà di 
fondo in cui si di batte dopo dieci anni la sinistra ita¬ 
liana. Tuttavia oggi il quadro si presenta meno oscu¬ 
ro. 

Nel nostro passato ci sono cose non più condivisi- 
bili. Non parliamo solo ddia prospettiva comunista 
che il Pd da gran tempo non proponeva più ai suoi 
elettori e militanti e per cui vale il giudizio di Vd¬ 
troni: «comuniSmo e libertà sono incompatibili». 
Parliamo di una più complessa cultura che riguarda¬ 
va l'idea ddio stato, ddi'economia, dei diritti civi¬ 
li, del ruolo ddi'individuo. L'89 metteva in ten¬ 
sione il riformismo della forza maggiore della sini- 
strae gli faceva scoprire i limiti della propria 
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ROMA «En ri co Beri i n guer fece cose coraggi ose, 
mali Pd elasuastoriaerano stati altro: leiacri me 
per Stai i n, l'appoggi o al I a repressi on e del I a ri voi - 
tain Ungheria, il linciaggio politico di Giuseppe 
Di Vittorio in unadirezionelacui lettura degli atti 
provoca brividi lungo la schiena». Lo strappo di 
Veltroni si èconsumatosullepaginedel quotidia¬ 
no La Stampa. «ComuniSmo e libertà - scrive il 
segretario Ds - sono stati incompatibili, questa 
è stata la grande tragedia europea del dopo- 
Auschwitz. So bene che l'ombra del comuni¬ 
Smo continuerà a pesare a lungo, come un'i¬ 
poteca, sulle sorti della sinistra italiana, 
un'ombra che nessuna nuova parola può dis¬ 
solvere completamente. Solo il tempo potrà 
farlo». Immediate le reazioni. Un «invito alla 
coerenza» è arrivato da Gianfranco Fini. Per 
Bertinotti si tratta di «Furia iconoclasta». L'ok 
di Mussi: «Ora l'unico interesse è la verità». 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 e 3 


Nelle pagine centrali l’inserto 
con le due mozioni congressuali dei Ds 


VERTICE 


I Quindici; Europa aperta e sicura 

DALL’INVIATO 


TAMPERE L'aria si èfatta pungen¬ 
te, a Tempere, e anchecerti entu¬ 
siasmi del primo giorno dd verti- 
ceUesi sono raffreddati. Il grande 
disegnodi unaEuropache,dopoil 
mercato un i co e Teu ro e men tre si 
ddineanoi confini dellasuaiden- 
titàdi difesa, si allarga sul terreno 
ddia giustizia, ddia sicurezza dd 
cittadini edd rapporto con quanti 
dal resto dd mondo cercano be- 
nessereeasilo dentro lesuefron- 
tiere, si percepisce ancora, certo, 
ma ndle conclusioni dd Consi¬ 
glio non ha più, forse, il respiro 
cheavevaall'inizio. Il grossoddle 
cose da fare viene ddegato ai go¬ 
verni nazionali, mentreallaCom- 
missione resta quasi soltanto il 
compito di seguire letantearmo- 


PAOLO SOLDINI 


a 



nizzazioni previste in materia di 
giustizia, lotta alla criminalità e 
governo dd flussi migratori e, al 
massimo, di suggerire modifiche 


I egi si ati ve eh e spetterà al I e capi ta- 
li deciderein proprio. Uno«score- 
board»,un «libro bianco»,comesi 
dicend linguaggio certe voltedif¬ 
ficile ddle istituzioni europee, 
particolarmente incongruo nd 
momentoin cui si prendonodeci- 
sioni che, si è detto giustamente 
anche a Tempere, riguardano co¬ 
mealtre pochelavitaconcretadd 
ci ttad i n i, I e I oro i m med i ate perce- 
zioniddl'utilitàpraticadell'Unio- 
neeuropea. 

162 capito! i dd documento con 
cui si èconeluso il vertice, comun¬ 
que, ddineano cambiamenti pro¬ 
fondi eimpegni tutt'altro chesu¬ 
perficiali su un terreno che, come 
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Berìusooni-D'Alema, duello a distanza 

Il leader del Polo: prepari un trappolone II premier: non vuoi la verità 


CASO 


Terremoto scuote Ljos Angeles 



CAVALLINI 

A PAGINA 8 


MILANO «Loro, gli uomini ddia maggioranza, sono 
solo professionisti dd potere. Sanno di poter contare 
solo su se stessi, perchénoi abbiamo la maggioranza 
realedd Paese. Vedretecheprimaddleprossimede- 
zioni mi prepareranno il trappolone, una legge sul 
conflitto d' interessi». Qu^a la preoccupazione 
espressa da Silvio Berlusconi nd corso dd suo inter¬ 
vento al Paialido di Milano, in occasi oneddSecurity 
Day. «Contrariamenteaquanto si possa pensare- ha 
affermato dal pai co - la persecuzi on egi ud izi ari acon - 
trogli avversari politici non èfinita». Poi leproposte 
contro la criminalità, tre le quali l'unificazione dd 
corpi di polizia e l'aumento ddio stipendio agli uo¬ 
mini ddleforzedeH'ordine. ED'Alemahahspostoa 
Berlusconi. «Ancora prima che l'opposizione si ac¬ 
corgesse dd problema - ha detto il presidente dd 
Consiglio - abbiamo preso misure concrete. Grazie, 
ma i I govern o ègi à i m pegn ato». 

RIPAMONTI DI MICHELE MISERENDINO 
ALLEPAGINE4e5 


Ricordate wwwunita.it ? 

Navigatori di Internet tornate a dare un’occhiata 


L'ARTICOLO 


RISCHI E PAURE 
NEL PUZZLE 
DEL PAKISTAN 

GIANNI SOPRI 


D opo il recente colpo di 
Stato in Pakistan, l'at- 
tenzioneddla stampa 
(soprattutto, ma non solo, 
italiana) è sembrata volgersi 
essenzialmente al problema 
del Kashmir e, più in genera- 
I e, a quello dd rapporti tra Pa¬ 
kistan eindia. Giusta scdta, 
ma da non rendereesclusiva, 
se non a rischio di sottovalu- 
tarela compessità dd proble¬ 
mi -interni ed esterni- da cui è 
scaturì tal a di ffi dieedinquie- 
tan tesi tuazioneattuale 
Non c'èstudioso di storia e 
di geopolitica ddI'Asia meri¬ 
dionale che non sottolind la 
natura dd tutto arti ficialedd 
Pakistan: non “nazione" nd 
senso chesi attribuì sceda noi 
di solito a questo termine, ma 
costruzione progettata evolu¬ 
ta, negli anni trenta, perunire 
tra loro i feddi musulmani 
che vivevano all'interno dd- 
l'impero britannico ddle In¬ 
die. Lo stesso nome dd Paki¬ 
stan, tradotto in genere dai 
giornali come “terra dd pu¬ 
ri", è in realtà un acronimo, 
formatodalleiniziali di alcu¬ 
ne province a maggioranza 
musulmana (Panjab, Provin- 
ceAfghane, Kashmir, Sindh), 
più le lettere finali di Bduci- 
stan. Venne in mente, nd 
1930, a dd giovani musul¬ 
mani chestudiavanoa Cam¬ 
bridge, poco dopo che un poe¬ 
ta dd Panjab, Muhammad 
IqbaI, aveva infiammato un 
congresso ddia Lega musul¬ 
mana proponendo, perla pri¬ 
ma volta, la nascita di uno 
stato a prevalenza musulma¬ 
na ndNordovestddI'India. 

In realtà, pur essendo pro¬ 
babilmente (i censimenti, da 
qudieparti, sonoun po'incer¬ 
ti) il secondo stato musulma¬ 
no dd mondo dopol'Indone 
sia, il Pakistan èben lungi dal 
raccoglieretutti i musulmani 
ddi'ex-india britannica. In¬ 
tanto, alla sua nascita, nd 
1947, esso era formato da 
dueparti distinte, lontanefra 
loro 1800 km. Poi, nd 1971, 
il Pakistan orientalesi ribdiò 
a qudia che riteneva essere 
una condizione di sfrutta¬ 
mento da partedi qudio occi¬ 
dentale e, dopo una sangui¬ 
nosa guerra e con l'aiuto 
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Figli a carì(A detrazione più alta 

NellafinanziaTia pre/isto un aumento di SOmila lire 


Un sdenibile elogio della vecchiaia 

Eco) pefdìélepersoneanzianesbno utili allesodétà avanzate 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Rifondazione in piazza 

LOMB^FCOA PAQNA6 

INTERNI 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

La Città Vecchia 

E semplicemente moravi gl iosa la storia di R., il leader di un 
comitato anti-lucciole di Genova («che fa la polizia?») 
colto in flagrante (dalla polizia) con duelucciolenigeria- 
ne. Essendounastoriadi Genova, edi puttane, fa subito pensare 
a FabrizioD eA ndré A ncheperchépareun perfetto remakedd la 
sua «Città Vecchia». Esattamentecomeil «vecchioprofessore» 
ddia ballata, R. disprezza di giorno ciò che lui stesso cerca di 
notte, oaimenoqudia notte. La morale(anti-moralistica) è, pu- 
reld, colta in flagrante il maleci appartiene, ci attraversa, ci ri¬ 
guarda. E il peggi ore errore dd vari comitati, ddlevarieronde, 
dd vari maccartismi plurimi e isterici eh e vorrebbero risolvere 
ogni problema col bisturi, ècrederecheil malesia «fuori», sia 
uno straniero da cacciare, un dbreo da isolare, una malabestia 
da diminare. CaroR., consolati. Sd tutti noi. Perfino noi che 
non siamo mai stati a puttaneabbiamo riconosciuto, nd tuoi 
calzoni calati, anche! nostri. Si sputa controii nemico fintanto¬ 
ché, con inevitabile sgomento, non lo si incontra cardandosi 
al lo specchio. 

PS-È il mi 0 con tribu toperiI «Securi tyD ay» dd Poio. 


ROMA Sarà, con ogni probabili¬ 
tà, di 80.0001 irei'aumento dd la 
detrazione Irpef peri figli a cari¬ 
co, mentre le maggiori detrazio¬ 
ni peri lavoratori parasubordina¬ 
ti eperii coniuge separato con il 
solo assegno di mantenimento 
potrebbero scattaregiàdai reddi¬ 
ti '99comeperlamaggiorededu- 
zionelrpefsullaprimacasa. 

L'acconto I rpef invecepotreb- 
bescenderedai 98% al 97% a par¬ 
ti redal 2000. Sono questeleprin- 
cipali novità desti natead entrare 
n d l'emen damen to f i scal eal I a f i- 
nanziaria che sarà presentato la 
prossimasettimanaal Senato. 

Perii restovieneconfermatala 
riduzione ddi'aliquota dd se¬ 
condo scaglioneirpef dal 27% al 
26%el'aumentoddledetrazioni 
per il primo scaglione Irpef, le 
spese funebri e qudie sostenute 
perbi sogno. 

WITTENBERG 


Erbe e Salute 

Aboca è la prima azienda in Italia nella coltivazione 
biologica delle piante medicinali. 

La filosofia aziendale, le dimensioni e le esclusive tecno- 
log;Ìe produttive consentono di esprimere tutte le valenze 
, moderne del prodotto totalmente naturale. 

I prodotti erboristici Aboca non con¬ 
tengono alcuna sostanza di sintesi o 
emisintesi, nè materie prime transge- 
niche. Nelle Farmacie ed Erbori¬ 
sterie specializzate, chi chiede 
Aboca trova Erbe e Salute, 



FERDINANDO CAMON 

U no dei più grossi problemi so¬ 
ciali, politici, economici, per¬ 
fino culturali, è quello dei 
vecchi. Salta fuori ogni volta che si 
prepara una Finanziaria, ogni volta 
che l'Europa controllai conti dell'Ita¬ 
lia, ogni volta che si parla di disoccu¬ 
pazione. Si dice: i vecchi costano 
troppo. Non rendono niente. Si am¬ 
malano spesso. Rovinano l'Inps Go¬ 
dono pensioni a sbafo. Sono troppi. 
Ma cosa sono, esattamente, i vecchi? 
Chi equando èvecchio? 

Per chi amministra un paese (o 
una famiglia), un uomo è vecchio 
quando va in pensione. Da quel mo¬ 
mento non rende ma costa. Ma ogni 
uomo ha un trauma più antico del¬ 
l'entrata in pensione, e sente che l'i¬ 
nizio della fine sta lì: il calo della me¬ 
moria. Prima occasionale e saltuario 


Il Papato più lungo 

SANTINI A RAGNA7 

E^ERI. 

Dove la prossima Chernobyl? 

BUFAUNIAPAQNAIO 

E^ERI. 

Scoppia il caso Haider 

MUSUN-SODNIAPAQNAn 

CULTURA. 

'89-'99, ia globalizzazione 

LBSSGRAVAGNUOiD A RAGNA 16 

SPORT. 

Schumacher in prima fila 

(ILANTCNIAPAGNA21 

SPETTACOL!. 

Il week-end al cinema 

ANSELJMIAPAGNA19 
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L'americano Suau si accosta 
a questa realtà con occhio 
lucido e per quanto possibile 
distaccato, da storico più 
che da cronista. 

La mostra, che si apre con 
una folgorante foto del la ca¬ 
duta del muro di Berlino, 
datata 11 novembre 1989, 
segue poi un itinerario che 
attraversa tutti questi paesi, 
soffermandosi principal¬ 
mente nelle regioni della 
Russia. 

Non tutto ècupo nell'uni¬ 
verso fissato da Suau. 

Ci sono immagini tenere e 
delicate di feste, d'incontri, 
di giochi, di sguardi, di radu¬ 
ni, di alberi e di fiori. Ma le 


più sono o strazianti (quelle 
dei tanti morti ammazzati in 
Abhasia o nel Kossovo o in 
Cecenia) o disperanti per la 
realtà che ritraggono: fabbri¬ 
che in sfacelo, uomini che 
pescano in fiumi inquinati, 
vittime della mafia, il cimi¬ 
tero di un gulag ad Ambar- 
chic, una squali!da veduta di 
Noririsk, una città mineraria 
nella tundra siberiana, una 
spogliarellista che si riposa 
dietro le quinte del ni- 
ghtclub "Su e giù" di Mosca 
e poi la seriedelle immagini 
dedicate ai nuovi ricchi, che 
sarebbero piaciute a George 
Grosz, o alle trasmissioni te¬ 
levisive che copiano la spaz¬ 


zatura dei paesi occidentali. 
Non mancano le foto di ma¬ 
nifestazioni politiche preva¬ 
lentemente anti Eltsin. 

Anthony Suau è ovunque 
presente: in Romania nel 
1990 quando viene giusti¬ 
ziato Ceausescu, in Germa¬ 
nia per le prime elezioni de¬ 
mocratiche, in URSS nel 
1991, quando Gorbaciov 
viene sequestrato in Crimea, 
nel la Mosca di oggi. 

Insomma è dappertutto 
con la sua fedele macchina 
fotografica, le cui immagini 
sono, spesso, più efficaci, 
per la comprensione di quel 
mondo, di un'analisi politi¬ 
ca. 




GDimmxi]© 



LIISTTERVISTA ■ SORELLI: SCELTE ECONOMICHE 

DEBOLI PER TROPPO NAZIONALISMO 


Mala sinistra 
non pensa 
in europeo 



BRUNO GRAVAGNUOLO 

I n utile nasconderselo. È l'eco¬ 
nomia il vero terreno sui cui 
la sinistra in Europa marca il 
passo. Crollato lo statalismo de¬ 
miurgico, sotto la pressione con¬ 
giunta dello schianto comunista 
e del liberismo, la progettualità 
economica è la casella vuota del 
socialismo europeo. Che tipo di 
società costruire? Con quali 
compatibilità, forme economi¬ 
che e relazioni tra produttori? E 
quale rapporto tra mercato inter¬ 
no e internazionale? Domande 
capitali. E un'agenda ancora 
scarna di risposte. E allora, per 
cominciare a riempirla, ci rivol¬ 
giamo a uno storico deH'econo- 
mia, gran conoscitore del capita¬ 
lismo italiano e del suo Dna: 
Giulio Sapel li, storico deH'econo- 
mia a Milano, presidente dell'I¬ 
stituto Feltrinelli. Autore, qual¬ 
che anno fa, di un fortunato 
pamhlet: «Cleptocrazia» (Feltri¬ 
nelli). Il titolo, ruvido, significa 
«potere dei ladri». E allude al ve¬ 
ro «meccanismo unico» della 
corruzione. Che coinvolgeva in 
Tangentopoli economia apoliti¬ 
ca. Dietro quel meccanismo, se¬ 
condo lo studioso, non ci sono i 
partiti. Bensì «la politica dei 
campioni nazionali in econo¬ 
mia, che ha favorito un mercato 


nazionale protetto e governato 
dalle imprese oligopolistiche e 
monopolistiche». In altri termi¬ 
ni, per Sapdli, è la chiusura na¬ 
zionale delTeconomia ad aver 
inquinato i poteri pubblici. E ad 
averla esposta a pressioni e «da- 
zioni»di ristretti interessi privati. 
Ma quella della chiusura nazio¬ 
nale è proprio una delle barriere 
che impedisce alla sinistra di di¬ 
spiegare la sua azione in econo¬ 
mia. Scché si torna 
alle «domande capi¬ 
tali» sulla debole 
identità economica 
della sinistra del 
2000 . 

Professor Sapelli, 
dopo il 1989 la sini¬ 
stra europea rivela 
una singolare afa¬ 
sia sul terreno eco¬ 
nomico, moneta 
unica a parte. Su¬ 
balternità al capi¬ 
talismo, crisi di 
identità progettua- 
leoentrambecose? 

«Lasciamo da parte l'Inghilterra, 
an eh e quel I a i n versi 0 n e I abu ri sta, 
da sempre parte di un'economia 
transatlantica. E concentriamoci 
sulla socialdemocrazia continen¬ 
tale. Sulla Spd tedesca. Bene, nel 
1989 ha perso un'occasionestori- 
ca. Quando, invece di appoggiare 
l'unificazione, ha propopugnato 


un sempi icereferendum. 3 èposta 
fuori della storia, a differenza di 
Kohl. Che ha parificato il marco 
dell'est a quel lo delTovest, sfidan¬ 
do la globalizzazione all'insegna 
del cristianesimo sociale e dell'e- 
conomiasocialedi mercato. Nella 
^d hanno prevalso residui di 
ideologismo, molto più che nel¬ 
l'ex Pei. In base al l'errata convin¬ 
zione- comune a tutta la sinistra 
europea-chei paesi dell'estfossero 
riformabili». 

Nasce da quel l’erra¬ 
ta convinzione l’as- 
senzadi una politica 
economica sociali¬ 
sta dopo I'89? 

«3, la non subalterni¬ 
tà verso il nuovo svi¬ 
luppo capitalistico po¬ 
teva nascere solo dal 
superamento di quel¬ 
l'illusione di riforma- 
bilità legata a residui 
di dirigismo e statali¬ 
smo». 

Dov’èpiùin partico- 
larechelepolitichesocialisteeu- 
ropeemostranoilfianco? 

«Suduepunti cruciali. Primo: l'in- 
sufficienteconvinzionechelaglo- 
balizzazionedei beni e dei servizi 
si a un fatto positi vo, un ita al I a sot- 
tovalutazione della dimensione 
sovran azionai e. Ne deriva, nei so¬ 
cialisti europei, unadeboleazione 
verso il superamento dello stato 


nazionale. E verso la costruzione 
di un diritto comunitario. Parlo 
dei diritti sociali epolitici europei. 
Di un vero edificio costituzionale. 
In secondo luogo, c'è l'idea sba¬ 
gliata chedentro laglobalizzazio- 
nenon vi siano margini di gestio- 
nedellepoliti cheeconomiche». 
Non sono troppo stretti questi 
«margini»? 

«No. Dati per scontati il risana¬ 
mento del debito pubblico, el'im- 
possibilitàdi politichekeynesiane 
a misura di paesi senza debito, c'è 
un'ampia gamma di azioni gesti¬ 
bili dalleistituzioni sovranaziona- 
li, chepossono indurreprocessi di 
crescita. Ad esempio, il piano De- 
lors-oggi accantonato-caldeggia¬ 
va una politica di ripresa infra¬ 
strutturale. Basata su massicci in¬ 
vestimenti pubblici eprivati, eca- 
pacedi scavalcare!! problema dei 
singoli paesi indebitati». 

E questo non sarebbeuna sorta di 
keynesismosovranazionale? 
Certo, ma attivato in un contesto 
chevaal di làdellefrontiere. Con 
unasinergiatra stati,eun mercato 
molto piùampio». 

Tutto ciò dai iato deli'offerta 
pubbiica. E da quelio delia do- 
mandadi mercato? 

«La domanda ristagna perché c'è 
una cresci ta troppo I en ta, deri van- 
tenon tanto dagli elevati livelli di 
tassazionein Europa, madallabas- 
saoccupazione». 


I liberisti obiettano; troppi vin¬ 
coli fiscali, contributivi e sinda¬ 
cali... 

«I vincoli fiscali sono positivi fin- 
chénon penalizzano la produzio¬ 
ne. Ecredochelapoliticadi Visco 
in Italia non abbi a affatto penaliz¬ 
zato leimprese, avendo le vicever¬ 
sa sgravate dagli oneri. Il vero pro¬ 
bi ema semmai, èindividuare poli¬ 
ti checapaci di incenti varagli inve¬ 
stimenti. Perciò occorre spingersi 
più avanti verso la 
flessibilizazzione del 
lavoro. Prendendo il 
buono dal modello 
americano: meno sa¬ 
lario, ma più lavoro 
per tutti. In ogni, ca¬ 
so, senza un welfare 
universalistico in tut¬ 
ta Europa anche la 
fi essi bili tà non èsuffi- 
ciente». 

Oggisiparlapiutto- 
stodi «wdfaredi ac¬ 
compagnamento». 

Vuol dire che il cit¬ 
tadino verrà soltanto aiutato a 
cercarsi un lavoro? 

«Laformula ha senso sol 0 sepri ma 
si realizzano welfareuni versali sta. 
Vuol dire: diritto alla salute, alla 
sopravvivenza e al lavoro. E cioè, 
sai ari 0 m i n i mo garan ti to per tutti. 
Specie per quelli che non hanno 
mai lavorato. Fermo restando però 
lasospensionedi quel salario, lad¬ 


dove il lavoro offerto venga più 
volte rifiutato. Perciò meglio dire: 
welfaredei diritti edei doveri. Co¬ 
meta Blair. La sinistra europeain- 
vece, èancorasuccubedi un wel fa¬ 
recorporati vo eassi stenzi al e». 
Insomma, la sinistra deve solo 
mettereolionel motorecapitali¬ 
stico, alleggerendo e ammoder¬ 
nandoli welfare? 

«Lasinistrada/efavorireil model- 
lodi produzionestoricamentepiù 
progressivo. Sbaracca¬ 
re! corporativi smi,de¬ 
mocratizzare il merca¬ 
to e correggerne gli 
squilibri.Con il welfa- 
reuniversalistico». 

E i temi della demo- 
craziaindustrialeed 
economica, vanno 
cancellati daH'agen- 
da? 

«Restano, nel l'agenda 
della sinistra. Sonofa- 
vorevoleaun capitali¬ 
smo di tipo anglosas¬ 
sone, ma polifonico. 
Con pubblio company e un forte 
settore cooperativo. Cooperativo 
però, mutualistico. Senza commi¬ 
stioni capitalistiche con soci pre¬ 
statori equant'altro. Poi ci sono il 
settore no-profit e il volontaria- 
to.Tutte cose che non incidono 
sulla crescita. Ma che hanno una 
funzionesociale, echepossono al¬ 
leggerì rei a spesa pu bbl i ca. 


// 

La paura déla 
globalizzazione 
limita l'azione 
per un mercato 
internazionale 
regolato 


II 

Anche in Italia 
il governo 
sbaglia se 
appoggia 
la «stabilità» 
alla Mediobanca 


Veniamo all’Italia. Fa bene la si- 
n i stra a scom metteread oltranza 
sulleprivati zzazioni? 

«Per paesi come Francia, Germa- 
niaeltalia, con tassi di crescitalen¬ 
ta, il vero nodo non ètanto quello 
delle privatizzazioni, ma quello 
della liberalizzazionedei mercati. 
Tra I e caratteri sti eh e d i sto Ite del I a 
situazioneitalianaci sono lepri va- 
tizzazioni senza liberalizzazione. 
Nederi vachel ’i nteressedegl i azi o- 
nisti collide con l'apertura dei 
mercati. Abbiamo giustamente 
pri vati zzato l'en ergi a è ettri ca. M a 
pri ma si era I i beral i zzato i I merca¬ 
to. Viceversa, questo modello po¬ 
sitivo non èstato applicato in tutti 
gli altri casi». 

La vicenda Telecom, con lascala¬ 
ta di Colaninno, e la lotta per il 
controllo dell’Ina, rivelano un 
capitalismo diviso. Comedecifa- 
reloscontro? 

<Alla Telecom le cose erano co¬ 
minci are bene, con Temersi onedi 
un capitalismo "rasoterra",, che 
potevadareTassaltoal cielo. Èuno 
dei meriti di questo governo. Pur¬ 
troppo allafinetutto èstato ricon¬ 
dotto nella cupola finanziaria del 
vecch i 0 capi tal i smo i tal i an 0 ... ». 

E qui veniamo al ruolo di Medio¬ 
banca, versolaqualeil governoè 
accusatodi propendere... 
«Mediobanca non riescepiùauni- 
ficare attorno a sé lefamiglie del 
capitalismo italico. C’è stata una 
spaccatu ra tra C ucci a e gl i Agn el I i, 
con Temergere nella galassia 
Agnelli della parte più europea e 
globali zzante. Leggi Umberto 
Agnelli. L’Ifi èormai una holding 
di sucesso, perché si è gettata nel 
mercato globale. Disattendendola 
linea di Romiti, protezionistica e 
contrari a al Ti n grosso n el I a mon e- 
ta unica. Di qui Tasse Romiti-Cuc¬ 
cia-Banca d’Italia. Di qui anche la 
lotta contro la fusione S. Paolo- 
Ina, tesa a creare un gigante poli- 
funzionaleeuropeo. Eafavorein- 
vecedi un core-businesssolo assi- 
curativo Generali-Ina. Per mante¬ 
nere il controllo di Mediobanca 
nelle stesse mani. Mi pare che in 
tutte queste vicende la sinistra di 
governo abbia puntato, alla fine, 
sulla stabilità propugnata da Me¬ 
diobanca. Èun graveerrore». 
Forsein questo c’èun opzionena¬ 
zionale, tesa al controllodi setto¬ 
ri strategici emiranteallosvilup- 
pointerno... 

«Sono contrario alla politica dei 
"campioni nazionali", fonte di 
privilegi ecorporativismi. La sini¬ 
stra non deve essere nazionalista, 
non serve. Il controllo eia regola¬ 
zione dello sviluppo vanno spo¬ 
stati sul piano europeo. Èquestala 
vera mossa vi ncente». 



Il coniglio più dispettoso dei 
cartoon e ii giocatore di 
basket più famoso dei mondo: 


una mischia espiosiva di risate. 
Tra improbabiii partite e viaggi 
intersteiiari, una divertente 
avventura per un fiim senza 
precedenti. Per ia coiiana 
Cinema DOC Eiie U presenta 
Space Jam. 


















17EC002A1710 ZALLCALL 1222:04:3910/16/99 


+ 


Domenica 17 ottobre 1999 



L'Economia 


l'Unità 


EXPORT 

L'industria itaiiana 
del pellame 
infieraaShanghai 


FRANCIA-GERMANIA 

Nudeare progetto di fusione 
Framatome-Semens 


Scisi per Daimler garanzie dallo Stato ftancffi 

E trai comunisti nascono differenti pareri sullafuaone 



L'industria italiana del pellame si è 
presentata in Cina alla Fiera di 
Shanghai. Il mercato cinese - sotto- 
linea l'Istituto per il commercio 
estero- riveste per gli operatori ita¬ 
liani del settore una grande impor¬ 
tanza, visto che la Cina è il primo 
produttore mondiale di calzature 
ed uno dei maggiori per gli articoli 
in pelle e rappresenta uno dei mag¬ 
giori mercati per l'export italiano di 
macchine per l'induiria della pelle. 
La partecipazione italiana è stata 
genita congiuntamente dall'lce e 
dall'Assomac, l'associazione di ca¬ 
tegoria dei produttori di macchine 
ed accessori per concerie, per cal¬ 
zaturifici e per pelletteria. 


PARIGI Le società francese Fra- 
matomeetedesca Siemen sh an n 0 
messo a punto un progetto di fu¬ 
sione delle loro attività nucleari, 
che riportava ieri Liberation- «do¬ 
vrebbe essere presentato il 21 
ottobre», giovedì prossimo, alle 
istanze decisionali delledueim- 
prese. Se confermata, la notizia 
segnerebbe un ulteriore svilup¬ 
po sul fronte delle fusioni indu¬ 
striali franco-tedesche, subito 
dopo la nascita, giovedì scorso, 
di Eads dalla fusione fra Dasa e 
Aerospati al e - Matra. Secondo 
Liberation, la nuova joint-venture 
«prenderà la forma di una socie¬ 
tà per azioni di diritto francese 


detenuta al 66 % da Framatome 
e al 34% da Siemens». 

Contatti sono ancora in corso 
fra Alcatei, l'ex azionista di rife¬ 
rimento di Framatone, e la Co- 
gema (Compagnie generale de 
matieres nucleaires), l'attuale 
azionista principale: Alcatei e 
Cogema devono ancora perfe¬ 
zionare le loro transazioni. Libe¬ 
ration scrive che la fusione Fra¬ 
matome - Siemens nel settore 
nucleare potrebbe realizzarsi 
entro lafinedell'anno, anchese 
l'annuncio di un accordo po¬ 
trebbe venire già «nelle prossi¬ 
me settimane, o nei prossimi 
giorni». 


ROMA La tedesca Daimler- 
Chrysler ha ottenuto una 
clausola di garanzia che le 
consentirebbe di uscire dalla 
fusione fra la sua controllata 
Dasa e la francese Aerospatia- 
le Matra qualora dalla Francia 
venissero frapposti ostacoli 
ad una gestione economica 
del nuovo gigante aeronauti¬ 
co franco-tedesco Eads che 
nascerà dal matrimonio. È 
quanto scrive il settimanale 
tedesco 'Spiegei'. 

Un ostacolo, scrive il setti¬ 
manale in edicola domani, 
potrebbe essere rappresentato 
ad esempio da un'opposizio¬ 


ne del lo stato 
francese, il 
quale è pre¬ 
sente in Ae¬ 
rospati al e, a 
provvedi¬ 
menti di ra¬ 
zionalizza¬ 
zione. In tal 
caso dopo un 
periodo di tre 
anni la 

Daimler- 
Chrysler po¬ 
trebbe far ricorso ad una co¬ 
siddetta «put-option»: su ri¬ 
chiesta dei tedeschi i francesi 
dovrebbero acquistare le quo¬ 


te detenute dai primi nel- 
l'Eads pagandole a prezzo di 
mercato. 

Il settimanale scrive anche 


in un'anticipazione diffusa 
ieri cheun dirigentedella Bri- 
tish aerospace ha confermato 
la volontà dell'azienda bri¬ 
tannica di conservare le pro¬ 
prie quote nell'Airbus. 

Intanto litigio fra comuni¬ 
sti in Francia sulla nascita di 
Eads dal I a fusi on e tra I a tede¬ 
sca Dasa e la francese Aero¬ 
spati al e-Matra: ai microfoni 
di 'Europe 1', il segretario na¬ 
zionale del Pcf Robert Flueha 
sconfessato l'esponente del¬ 
l'ufficio politico del suo parti¬ 
to, M ichel Duffour, che aveva 
chiesto «il congelamento» 
dell'accordo. 


Usa^ropa, sul commercio i conflitti del 2000 

I punti controversi: agricoltura, biotecnologie; scambi via Internet, cultura 



La raccolta delle banane JuanCarios Ulate/Reuters 


Prodi da Clinton per il Wto 
Chirac: non ha il mandato 

■ Lepolemichecon il govemofranceseuffidalmentenon sono mai esistite, 
malepuntualizzazionidelpresidentedellaCommissioneEuropea, Ro¬ 
mano Prodi, apropositodel suo imminenteviaggioaWashington si sono 
susseguiteanchenelsecondogiomodelverticediTampere.<Ouelloche 
iovogliodire-hadettoProdiaigiomalisticheglichiedevanodelleper- 
plessi tà francesi-èchevadoaWashingtonperchéconsidero essenziale 
un lavoro comunefraStati Uniti ed UnioneEuropeaperevitareproblemi 
ed incomprensioni. Non vado daClinton apailaredi banane, ci sono 
grandi obiettivi politici da ricercare». Ieri II presidentefrancese, Jacques 
Chirac, haosservatocheProdi non ha mandato dell'UnioneEuropea per 
trattarequestioni commerciali. «Apensarci bene- ha risposto Prodi - 
nemmeno Clinton hamandatopernegoziare. Infatti non negozieremo». 
Il governofranceseèapparso irritato perl'annuncio di Prodi di volareda 
Clinton, proprio mentreaWashingtonilcommissarioeuropeo al com¬ 
mercio, ilfrancesePascal Lamy, èacolloquiocon larappresentanteUsa, 
CharieneBarshefsky. «Secondo me-haspiegatoii presidenteddlaCom- 
missione-ladiscussionedeveprocederesuduelivelli.lodevocercaredi 
dareal raportocongliUsaunadirezionepolitica precisa, nontrattareque- 
stionitecniche». 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON II National Intel¬ 
ligence CounciI è la massima 
autorità cui laCiaricorreperva- 
lutarei rischi per la sicurezza de¬ 
gli Stati uniti.Quest'estatehate- 
nutoaWashington un «war-ga- 
me», un'esercitazione simulata 
di guerramolto particolare. Sul- 
l'eventualitàdi un col lasso del la 
Russiadi Eltsin?Suun conflitto 
con laCinaperTaiwan?Sul ter¬ 
rorismo batteriologico o ciber¬ 
netico? 

No. Sul la prossima conferen¬ 
za dell'Organizzazione per il 
commercio mondiale a Seattle 
(30 novembre - 3 dicembre). 
Con lapartecipazionedi decine 
di 007 stornati da altri campi di 
attività spionistica, ex negozia¬ 
tori, speci al isti eaccademici. 

L'episodio la dice lunga su 
quanto lo sforzo di mediazione 
che Prodi intendecondurrealla 
vigilia del prossimo round di 
negoziati sul commercio plane¬ 
tario (incontreràClinton aWa- 
shington primadellafinedi ot¬ 
tobre) sia delicato, si muova su 
untemenominato. 

«Round del millennio», lo 
chiamano, perché è previsto 
che duri fino al 2003 e oltre. La 
sensazionecheemergeèchepo- 
trebbe evitare, raffreddare o, al 
contrario, esacerbarequellache 
già si profila come il maggiore 
conflitto del secolo a venire, la 
guerra commerciale tra Ameri- 
caed Europa. 

Lamateriadel contenderesi è 
allar^ta a dismisura. I prece¬ 
denti round negoziali (compre¬ 
so l'interminabile cosiddétto 
«Uruguay round») affrontava¬ 
no principalmenteil temadelle 
tariffe doganali su prodotti in¬ 
dustri ali ed agri coli. 

Ora la globalizzazione intro¬ 
duce argomenti ancora più 
complessi cornei servizi finan¬ 
ziari ecommerciali,i lavori pub¬ 
blici, l'istnjzione, la sanità, la 
bio-tecnologia, il commercio 
viainternet, persino laculturae 
l'industria dello spettacolo. Il 
d i I em ma tra protezi on i smo e I i- 
beralizzazione investe campi 
inediti, tocca interessi enormi, 
infiamma le opinioni pubbli¬ 
che, fomenta battaglie politi¬ 
che interne epocali, mobilita i 
sindacati, scatena nuovebatta- 
gl i e e croci ate i deo I ogi eh e, met- 
teaduraprovaalleanzecheave- 
vano tenuto per tutta la guerra 
fredda. 

La questione più rovente re¬ 
sta quel la dei sussidi ai prodotti 
agricoli in Europa. Quellacheè 
stata chiamata la «guerra delle 
banane». Gli Stati uniti li consi¬ 
derano unaformadi concorren¬ 
za truffai dina verso i propri agri¬ 
coltori. In baseaquesto giustifi¬ 
cano leloro pesanti ssi me tariffe 
doganali sui formaggi francesi e 
i vini italiani.Insistonopermet¬ 
tere all'ordinedel giorno laloro 
eliminazione. 

Ma la materia viene ora ulte¬ 
riormente complicata dalle 
paure «genetiche». M ucca paz¬ 
za britannica e polli alladiossi- 
na belgi, fanno il gioco del «no 
pasaran» americano ai salumi 
europei; l'allarme per i «Fran¬ 
kenie! n-foods», i prodotti mo¬ 
dificati geneticamenteocongli 


ormoni, cui gli agricoltori Usa 
non hanno alcuna intenzione 
di rinunciare,giustificalalevata 
di ponti europea. 

L'Ameri ca con ti n ua afartri n- 
cea attorno al la non tassazione 
del commercio elettronico, le 
più promettenti autostrade del¬ 
l'interscambio del futuro. E 
preannuncia battaglia sulla eli- 
minazionedellebarrieretariffa- 
rieperi servizi,cherappresenta- 
noil 70%dellaloroeconomia,il 
piatto forte delle loro esporta¬ 
zioni. 

La «Fortezza Europa» fa resi¬ 
stenza. Maèdivisaal suo inter¬ 
no. Non haancoraunaposizio- 
necomunesullenormeperil la¬ 
voro e l'assistenza. Nemmeno 
sulla rivendicazionefrancesedi 
un'«eccezione culturale», una 
barriera insormontabile al 
«dumping» dei film e dei pro¬ 


grammi tv americani. Al com¬ 
missario europeo Prodi hanno 
al momento di fatto n^ato per¬ 
si no la rappresentatività nel 
progettato sforzo di composi¬ 
zione. 

E anche Clinton, dal canto 
suo, ha a chetare con le spinte 
protezionistiche interne. L'al¬ 
tro gi orn o gl i avevan o eh i esto se 
1 0 preoccupava i I fatto che i si n- 
dacati americani, da sempre ba¬ 
se del sostegno politico demo¬ 
cratico, lo accusano di cedere 
troppo agli europei, svendere il 
primato Usa in nome del libero 
commercio, e stanno organiz¬ 
zando manifestazioni di prote- 
staaSeattle. 

«No. Perchéci saranno mani¬ 
festazioni di protesta anche da 
partedi moltagentedi altri Pae¬ 
si. A noi toccherà invece con¬ 
vincerli». 


LA BORSA 


Dopo una settimana trascorsa nd segno dd ribasso 
Piazza Affari aspetta con apprensione la riapertura 


ROMA Stingedi nero l'orizzon¬ 
te di Piazza Affari al tenninedi 
una settimana difficile, caratte¬ 
rizzata da una serie negativa di 
cinqueseduteal ribasso. L'indi¬ 
ce Mibtel accusa un calo del 
4,72%, a 22.774, mentre il 
Mib30 scende del 5,37%, a 
33.903 punti. Il timore di una 
crescita dei tassi di interessesi è 
propagato a velocità record da 
Wall àreet a tutte le principali 
pi azzefi n an zi ari e, con effetti d i - 
sastrosi sui prezzi esullafiducia 
degli investitori, che ora atten¬ 
dono con rassgnazione le pros¬ 
sime decisioni delle autorità 
monetarie. In settimana non 
sono certo mancati i segnali che 
hanno indotto gli operatori a 
vendite precipitose dei titoli in 
portafoglio: dall'andamento 
degli indicatori Usa, in partico¬ 
lare la crescita de prezzi alla 
produzione, al la pesantezza dei 
comparti obbligazionari, che 
per primi hanno fiutato il vento 
rialzista dei tassi. Ma ciò che ha 


inciso di più èstato senz'altro il 
discorso del presidente della 
Fed Alan Greenspan, chehain- 
vitato banche e gestori ad accu¬ 
mulare riserve liquide per far 
fronte a possi bili rovesci futuri. 
Greenspan non ha previsto 
esplicitamente questi ribassi, 

■ EFFEnO 
WALL STREET 
L'origine 
principaie 
dei nervosismo 
dei mercati 
deriva dagii 
Stati Uniti 

ma tanto è bastato ai mercati. A 
questo punto un prossimo rial¬ 
zo dei tassi è dato per scontato, 
anchein Europa, visteleallusi- 
ve dichiarazioni a proposito 
dellaBce. 


In Pia zz a Affari questi eventi 
si sono intrecciati con i fatti di 
casa nostra: le scadenze tecni- 
chedi venerdì eil prossimo ma¬ 
xi-collocamento Enel, che in- 
ducemolti investitori afarecas- 
sa per trovare I a I i q ui di tà n eces- 
sari a ad acqu i starei a nuova bl ue 


chip. Stabili gli scambi, a una 
media giornaliera di 3350 mi¬ 
liardi di controvalore. Sesi scor- 
reil listino sono proprio pochi i 
motivi di consolazione. Tengo¬ 
no le Mediolanum (-tO,06%), 


ri al zi n o per Fi deu ram (-fO, 69%), 
positivi soloalcuni valori mino¬ 
ri. È passato completamente 
sotto si I enzi 0 un evento qual e I a 
riuscitadell'Opsdi Bancaintesa 
(-6,79%) su Comit (-5,27%), che 
portaallaformazionedel primo 
istituto di credito italiano. Nes¬ 
sun particolare riflesso dopo la 
pace scoppiata tra Generali (- 
5,91%) eSan Paolo (-4,36%) sul¬ 
l'Ina, che da parte sua logica¬ 
mente perde quota (-9%), poi¬ 
ché sfuma in questo modo la 
possibilebattagliaasuondiOpa 
che avrebbe arricchito gli azio¬ 
nisti. Scendono leEni (-6,11%), 
e così le Fiat (-3,86%) dopo 
un'effimera fiammata. Tra i ti¬ 
toli delle telecomunicazioni 
Olivetti cedeil 7,83%,Telecom 
il 4,76%. Tim il 5,75%, Tecnost 
il 4,73%. In calo leCalcemento 
(-9,64%) dopo l'annuncio della 
venditadellecementeriegreche 
e la fusione con Compart a un 
concambio che non è piaciuto 
al mercato. 
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^La fuga radioattiva di Tokaimura in GiapfX)ne 
ha riportato aii'attenzioneii degrado degii impianti 
e gii insuffidenti sistemi di contrai io 

Inddenti a catena 
nel medioeMD futuro 
del dopo Chemobyl 

Dd 1993 sono 500 gli episodi ad alto rischio 
Gli Usa: lecentrdi più pericoloseneH'ex Urss 




RO NORDU\ND 

I visitatori di Sosnovy-Bor, lontano 
sobborgo di San Pietroburgo, non 
possono certo affermare di non esse¬ 
re stati messi sull'avviso. Sulla torre 
del municipio fa bella mostra di se 
un contatore Geiger digitale che se¬ 
gnala in enormi caratteri rossi i livel¬ 
li di radiazione. La sola industria di 
Sosnovy-Bor è infatti la Centrale nu¬ 
cleare di Leningrado con i suoi quat¬ 
tro giganteschi reattori. Quando all'i¬ 
nizio di quest'anno «Newsweek» ha 
fatto visita alla Centrale l'ha trovata 
in condizioni di degrado e di abban¬ 
dono. Gru arrugginite pendevano 
come insetti mutanti su cataste di 
materiali da costruzione apparente¬ 
mente abbandonati. Dovrebbero es¬ 
sere utilizzati per ripristinare i siste¬ 
mi di sicurezza della centrale, un'o¬ 
pera che in origine doveva essere 
completata entro la fine dell'anno in 
corso, ma la cui scadenza è stata pro¬ 
rogata al 2001. «Se la crisi del rublo 
continua», dichiara il portavoce Karl 
Rendei, «è ovvio che non potremo ri¬ 
spettare nemmeno quella scadenza». 
La centrale nucleare di Leningrado è 
del tipo di quella di Chemobyl con 
una sola differenza: è molto più peri¬ 
colosa. Se l'incidente di Chemobyl si 
fosse verificato qui, molti dei 4 mi¬ 
lioni di abitanti di San Pietroburgo 
sarebbero stati investiti da una mas¬ 
siccia dose di radiazioni. Gli estranei 
possono entrare nell'impianto solo 
con il permesso dell'organismo di 
controllo nucleare russo, il Minatom, 
permesso che viene concesso molto 
raramente. All'epoca della visita di 
«Newsweek» erano in funzione solo 
tre dei quattro reattori. Uno doveva 
essere messo definitivamente in pen¬ 
sione a causa della perdita avvenuta 
nel 1992 di iodio e gas inerti radioat¬ 
tivi. I visitatori si tolgono le scarpe e 
indossano stivali di plastica e tute 
protettive, ma sembra lo facciano per 

10 più per far divertire il personale. 
Ad esempio nella sala di conteni¬ 
mento del reattore del Blocco 2, mol¬ 
ti addetti non indossano alcuna pro¬ 
tezione e non sono nemmeno muni¬ 
ti di dosimetri per misurare il livello 
di radiazione. «Da bambini andava¬ 
mo a nuotare nel canale di deflusso 
perché l'acqua era molto calda», si 
vanta Viktor Lyubimov, 22 anni, un 
tecnico che lavora nella zona del nu¬ 
cleo del reattore. I funzionari della 
Centrale nucleare si irritano se si 
avanza l'ipotesi di una seconda Cher- 
nobyl proprio qui e sostengono che 
unafusionedel noccioloèimpossibi- 
le. «Quello che chiamiamo fattore 
umano è estremamente importante», 
ci dice il direttore tecnico Viktor Ro- 
manov facendo riferimento all'im¬ 
portanza di mantenere alto il morale 
dei lavoratori addetti alle misure di 
controllo e sicurezza. «È un elemento 
che non si può sottovalutare e da cui 
dipendiamo». Non di meno èdel tut¬ 
to normale che i dipendenti della 
Centrale ricevano lo stipendio con 
sei mesi di ritardo. Negli ultimi due 
anni i critici della Centrale hanno 
scoperto che almeno tre addetti era¬ 
no eroinomani. Uno di loro è morto 
per overdose l'inverno scorso. Diffi¬ 
cile essere rassicurati da queste di¬ 
chiarazioni, in particolarmodo dopo 

11 grave incidente avvenuto in Giap¬ 
pone due settimane fa. In Giappone, 
paese nel quale il settore manifattu¬ 
riero è fondato sulla precisione e la 
disciplina, lavoratori ben pagati han¬ 
no infranto per puro caso tutte le 
norme di sicurezza e due di loro con 
ogni probabilità pagheranno il loro 
errore con la vita. Mescolando una 
enorme quantità di uranio altamente 
arricchito hanno messo in moto un 
«evento critico», una incontrollabile 
reazione a catena che ha costretto le 
autorità ad ordinare a 300.000 perso¬ 
ne che abitavano nei paraggi di non 



L'ANALISI 


Ritorna l'incubo 

dell'Inclita 

nucleare 


JOLANDA BUFALI NI 

C M èun solo argomento in comunend- 
' la produzione di energia nucleare 
per uso civile e per uso militare. «È 
la produzione dd plutonio che in alcuni casi 
viene recuperato da combustibile già irragia- 
to». Oppure anche la produzione ddl'uranio 
arricchito. Argomento fondamentale perché, 
un paese 0 un gruppo (fantapolitico allo sta¬ 
to attuald terroristico che voglia procurarsi 
un'arma nucleare incontra il principale osta¬ 
colo nd reperimento dd materiali fissili. 
L'India ci riuscì, nd 1957, dando indiretta¬ 
mente impulso al Trattato di non prolifera¬ 
zionenucleare. 

A spiegarci quale sia il punto di contatto 
possi bile fra l'attività civile e qud la militare 
è il professor Ugo Farindii, massimo esperto 
italiano di livdio internazionale sul nuclea¬ 
re. Farindii saisse, alcuni anni fa, un libro 
intitolato «Scorie di guerra fredda». E pro¬ 
prio di scori e di guerra fredda ci stiamo occu¬ 
pando da qualche tempo, per un insieme di 
circostanza. Il nudare, che ave/a smesso di 
occupare un gran posto ndle ansie di questa 
parte dd mondo, per la doppia circostanza 
ddia fineddia contrapposizione Est-Ovest e 
ddia scdta non nuclearista di gran parte 
ddl'Europia, all'improvviso è tornato d'at¬ 
tualità, riattizzando il malessere dd vivere 
in un mondo pronto a esplodere. 

Prima l'incidente giapponese, poi il colpo 
di Stato in Pakistan, in un paese che ha dato 
pubblica dimostrazione di avere l'armamen¬ 
to atomico, in un'area che è la più turbolen¬ 
ta ddl'era post-sovietica. Poi la decisione, 
considerata sciagurata dal resto dd mondo e 
dallo stesso Clinton, dd Senato americano 
di non ratificare il Trattato per mettere al 
bando tutti i test atomici. 

Allora sorgono le domande, se vogliamo 
ingenue. Ndle mani di chi siamo affidati? 
Chi controlla? Che ne è ddi'allarme in cui 
fu gettata alcuni anni fa l'opinione pubbli¬ 
ca, sul possibile contrabbando in provenien¬ 
za dall'ex Urss? È possibile mascherare la 
produzione per il militare in un impianto co¬ 
struito a fini civili? 


Possibile è possibile, ci 
ha spiegato Farindii. E 
tuttavia le risposte degli 
esperti sono abbastanza 
rassicuranti, ma con un 
paio di punti deboli. 

Primo punto debole. 

Sulla base dd Trattato di 
non proliferazione 
(1957) fu creata l'Aiea 
(Agenzia internazionale 
energia atomica) che ha 
fra i suoi compiti istitu¬ 
zionali proprio le ispezio¬ 
ni di salvaguardia, volte 
ad impedire che vi siano 
travasi impropri. Ma la base dd controllo è 
volontaria, ovvero si possono fare ispezioni 
solo nd paesi firmatari dd Trattato. India e 
Pakistan, per fare un esempio, non sono fra 
questi. Secondo punto debole. Gli impianti 
militari, proprio in quanto militari, non 
rientrano negli obiettivi ddle ispezioni. Si sa 
qualcosa. Per esempio dd sistemi ad hoc di 
Usa e Urss: ddia scdta cinese per l'arricchi¬ 
mento ddl'isotopo ddl'uranio. Ma nd com¬ 
plesso si entra in un sancta sanctorum dai 
segreti ben custoditi. 

Sgombriamo il campo dal primo cattivo 
pensiero da cronista. L'incidente a Tokaimu¬ 
ra. Errore umano. Ma qudi'uranio non era 
un po' troppo arricchito (il Giappone - a 50 
anni da Fliroshima - sta mettendo in discus¬ 
sione l'impianto "troppo" pacifista ddl a sua 
Costituzione)? «No», diceFarindIi. Qud 19 
per cento è ben lontano dall'arricchimento 
per uso militare. «In ogni caso - risponde Ro¬ 
dolfo Ragionieri dd Forum per la pace di Fi¬ 
renze- ogni paese tecnologicamente avanza¬ 
to è in grado, se vuole, di costruirsi le armi 
quando vuole». Il contrabbando è un proble¬ 
ma dd poveri. 

Paolo Cotta Ramosi no, ddI'Uspid (Scien¬ 
ziati perii disarmo), però, non vuole abbas¬ 
sare la guardia sui rischi proprio dd nucleare 
civile «Tokaimura dimostra che l'errore è 
sempre possibile che nd caso ddi'energia 
atomica è catastrofi co; che non è limitato al¬ 
le centrali arretrate. Il rischio Chemobyl non 
è finito». 



Test, Russia 
e Ue critici 
con gli Usa 

■ I leader deirUnione eu¬ 
ropea criticano il Sena¬ 
to Usa per aver affon¬ 
dato il Trattato che 
mette al bando gli 
esperimenti nucleari. 
«La non ratifica del 
Trattato - affermano i 
Quindici nella bozza di 
una dichiarazione che 
dovrebbe essere appro¬ 
vata al termine del ver¬ 
tice di Tempere - invia il 
segnale sbagliato» ai 
paesi che sono poten¬ 
ziali proliferatori nu¬ 
cleari. «Tutti gli stati 
che non hanno ancora 
aderito al Trattato - af¬ 
fermano i leader dei 
Quindici - dovrebbero 
farlo a più presto», rei¬ 
terando il loro impegno 
a farlo entrare in vigore 
nei tempi più rapidi 
possibile. 

Anche il ministro de¬ 
gli esteri russo Igor Iva- 
nov, nel corso di un col¬ 
loquio telefonico ieri 
con il segretario di sta¬ 
to americano M adelei- 
neAIbright, ha criticato 
la mancata ratifica da 
parte del Senato Usa 
del Trattato che mette 
al bando gli esperimen¬ 
ti nucleari (Ctbt). «La 
mancata ratifica crea 
seri problemi e ostacola 
anche in altre direzioni 
il processo di disarmo 
nucleare», ha detto Iva- 
nov, secondo quanto ri¬ 
ferito dall’agenzia Inter¬ 
fax. I capi delle due di¬ 
plomazie hanno anche 
esaminato le prospetti¬ 
ve del dialogo russo¬ 
americano sui problemi 
del disarmo. 


Così denca ì pericoli connessi con l'ener¬ 
gia atomica: 1) per le persone che vi lavora¬ 
no: 2) l'inquinamento radioattivo già avve¬ 
nuto, militare e civile. Per esempio ndi'ex 
Urss dove scorie radioattive sono state scari¬ 
cate per anni in mari, laghi e fiumi; 3) tra¬ 
sferimenti di nucleare dal civile al militare: 
4) produzioneclandestina di fissila 5)trasfe- 
rimento illecito da una parte all'altra dd 
pianeta. 

Per il momento ci occupiamo dd punti 3, 
4 e 5. Cominciamo dalla fine, il contrab¬ 
bando. Non sembra sia avvenuto su targa 
scala, «se fosse altrimenti ce ne saremmo ac¬ 
corti perché statisticamente una parte dd 
traffid illegali viene scoperta». Cotta Ramu- 
sino pensa che, per quanto riguarda l'ex 
Urss, Tapparato ddl a ex potenza ha sotan- 
zialmente tenuto ma potrebbe non essere co¬ 
sì nd prossimi anni, quando cominceranno 
a sparire qud li che avevano l'orgoglio di ap¬ 
partenenza alla patria-potenza nucleare con 
responsabilità. Inoltre è difficile «trovare ac¬ 
quirenti». Non èun mercato già in piedi co¬ 
me qudio ddia droga che, perdi più, è molto 
redditizio. Infine ci sono difficoltà tecniche. 
C'è una contabilità ddle apparecchiature 
dotate di segnalatori. E poi «metter su un 
programma nucleare chiede tempo». Il tem¬ 
po che ha avuto i'Irak nd lungo periodo di 
cattivi rapporti con l'Occidente. Tutte consi¬ 
derazioni da prendere con beneficio d'inven¬ 
tario, aggiunge Cotta Ramusino, «perché il 
traffico illegale viene ben controllato nd 


paesi sviluppati, cosa avvenga al¬ 
trove non lo sappiamo». 

Franco Maccazzola, che dirige le 
ispezioni di salvaguardia per l'An- 
pa, è abbastanza soddisfatto dd 
modo di funzionare ddle verifiche 
messe in atto dall'Alea per evitare! 
trasferimenti dal civile al militare 
ndia produzione dd fissile. Si ba¬ 
sano sulle verifiche annuali dd 
rapporti nazionali (attraverso l'Eu- 
ratom per l'Europa). Le inadem¬ 
pienze scoperte sono note, qudie 
ddia Corea dd Nord eddi'irak. Il 
problema che resta aperto è qudio 
ddia produzione clandestina. E le 
preoccupazioni si sono spostate dal Brasile e 
dall'Argentina (che hanno poi aderito al 
Trattato di non proliferazione) all'area me- 
diorientale (dove non va dimenticato Israde) 
e ddl'Asia centrale. 

Più complesso è il controllo dd trasporto e 
ddi'esportazione. Anche qui operano ddle 
intese (Londra, Zangen) attraverso le quali 
si può esprimere un diniego per l'esportazio¬ 
ne di attrezzature e materiali. Ma molto è 
affidato ai rapporti bilaterali fra Stati. 

Intese, verifiche, controlli volontari. Alla 
fine, la sicurezza si basa su questo. E per 
questo appare grave lo scacco subito dalla 
ratifica del nuovo Trattato per il bando ai 
test negli Usa. «Se in Occidente non siete in 
grado di convincerei vostri, come pretendete 
di convincere gli altri», è l'amara considera¬ 
zione di un indiano che riferisce Cotta Ra¬ 
musino. 

In fondo l'Europa, l'Italia qualcosa po¬ 
trebbero fare per lanciare un messaggio posi¬ 
tivo. In fondo l'arsenale militare in Europa 
(fra armi Usa, francesi e britanniche) è di 
molto superiore alle potenziali testate nu¬ 
cleari di India e Pakistan. «Dalla rinuncia 
al primo colpo, posizione enunciata dal par¬ 
lamento canadese (e dall'India), alla rinun¬ 
cia allearmi nucleari in dotazione alla forze 
armate italiane», ad una discussione sulla 
centralità del nucleare nel la strategia di dife¬ 
sa ribadita dalla Nato lo scorso anno, le 
opzioni possibili per un gesto di buona vo¬ 
lontà sono molte. 


uscire di casa. L'incidente di Tokai¬ 
mura, portato la settimana scorsa dal 
livello 4 al livello 5 nella apposita 
Scala internazionale degli eventi nu¬ 
cleari (il più grave dei quali, la fusio¬ 
ne del nocciolo di Chemobyl, è stato 
di livello 7), è stato un incidente 
molto serio. E altri incidenti nucleari 
sono diventati la norma. La settima¬ 
na scorsa il Giappone ha reso nota la 
notizia di un'altra fuga mentre la Co¬ 
rea del Sud ha diffuso un comunica¬ 
to nel quale si dava conto di una fuo¬ 
riuscita che aveva esposto 22 lavora¬ 
tori a radiazioni di basso livello. Se¬ 
condo l'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica solo tra il 1993 e 
l'ottobre di quest'anno si sono verifi¬ 


cati 508 «incidenti nucleari», una 
media di oltre un incidente per cia¬ 
scuna del le 434 centrali nucleari atti¬ 
ve in tutto il mondo. Dietro le di¬ 
sgrazie si cela un dato di fatto molto 
semplice. La produzione di energia 
nucleare è nel suo medioevo. Nelle 
centrali di tutto il mondo conduttu¬ 
re, strutture e sistemi di controllo 
hanno subito un pericoloso degrado 
facendo incrementare di molto le 
probabilità di sciagure di portata pic¬ 
cola 0 grande. I dirigenti del settore 
continuano ad affermare che l'ener¬ 
gia nucleare in Asia, Europa occiden¬ 
tale e Stati uniti rimane sicura. Ma 
l'opinione pubblica non è più dispo¬ 
sta a crederci. «Qra molti paesi euro¬ 


pei sono del parere che il rischio sia 
diventato troppo alto e quindi inac¬ 
cettabile», dichiara Mohamed El Ba- 
radei, capo dell'Agenzia internazio¬ 
nale per l'energia atomica. Gli ordi¬ 
nativi e gli avvi di reattori nucleari 
oscillavano da 20 a 40 l'anno negli 
anni '80. Nel 1997 ci sono stati appe¬ 
na due ordinativi e cinque nuovi 
reattori sono entrati in funzione in 
tutto il mondo. L'anno passato sono 
iniziati i lavori di costruzione di sola¬ 
mente quattro nuovi reattori nuclea¬ 
ri in Cina, Taiwan e Giappone. E la 
produzione delle centrali nucleari 
Usa è diminuita drasticamente negli 
ultimi anni a seguito della nuova ri¬ 
gida normativa. «L'industria nuclea¬ 


re non ha futuro», dichiara Heien 
Wallace, fisico e attivista di Greepea- 
ce in Inghilterra. «È chiaro che l'e¬ 
nergia nucleare è sul viale del tra¬ 
monto». Ma è più facile a dirsi chea 
farsi. Qggi il 16% circa dell'energia 
prodotta in tutto il mondo viene dal¬ 
ie centrali nucleari. Un terzo della 
produzione elettrica europea è gene¬ 
rata dalle centrali nucleari. In alcuni 
paesi la percentuale è di molto supe¬ 
riore. Dal nucleare provengono i tre 
quarti dell'energia francese. Questa 
dipendenza fa si che i governi non 
possano mandare in pensione il nu¬ 
cleare. Ma non èlo stato dellecentra- 
li nucleari in Francia, America o per¬ 
sino Giappone che toglie il sonno 


agli esperti. E quanto accade nell'ex 
Unione Sovietica. Dei 58 reattori del¬ 
l'era sovietica tuttora in funzione, 
quindici sono del tipo RBMK, identi¬ 
ci a quello di Chemobyl. Ma la mag¬ 
gior parte degli esperti conviene nel 
ritenere che la sola soluzione sicura 
consiste nel chiuderli. Il ministero 
Usa per l'Energia ha compilato una 
lista segreta dei sette impianti più pe¬ 
ricolosi del mondo: si trovano tutti 
sul territorio dell'ex Urss. «Molti 
reattori di progettazione sovietica 
pongono gravi pericoli di sicurezza a 
causa delle intrinseche carenze di 
progettazione, di economie in crisi, 
di situazioni di instabilità politica e 
di un insufficiente controllo», si leg¬ 


ge in un rapporto dell'Agenzia del 
1995. «Questi reattori continuano ad 
avere gravi incidenti facendo incre¬ 
mentare le probabilità di un'altra ca¬ 
tastrofe come quella di Chemobyl». 
Q peggio. Qleg Bodrov, che dirige il 
gruppo ambientalista Green World a 
Sosnovy-Bor, è in possesso di foto¬ 
grafie fatte uscire clandestinamente 
dalla centrale ad opera di alcuni la¬ 
voratori. Le foto mostrano spaccatu¬ 
re lunghe oltre 200 metri e larghe 20 
centimetri nello spesso muro di ce¬ 
mento deH'edificio utilizzato per 
stoccare scorie altamente radioattive. 
«Solo in questo edificio vi sono sco¬ 
rie sufficienti ad innescare 40 Cher- 
nobyl. E le strutture hanno appena 
20 anni. Cosa accadrà tra 100 o 200 
anni?» Quanti abitano nei pressi i 
questi vecchi impianti convivono già 
con gli effetti disastrosi delle radia¬ 
zioni. Chiedetelo agli abitanti di 
Cheiyabinsk, sugli Urali della Siberia 
occidentale. La regione è circondata 
da impianti nucleari, il più noto dei 
quali è l'Associazione di produzione 
Mayak, un impianto di riprocessa- 
mento situato a 50 miglia da Cheiya¬ 
binsk, nei pressi di una cittadina 
chiamata Novogorny. Nel 1957 c'è 
stata nell'impianto di Mayak un mi¬ 
steriosa esplosione di isotopo ra¬ 
dioattivo altamente tossico stronzio- 
90 con il ferimento di 450 tra lavora¬ 
tori e abitanti della zona. Altre 
28.000 persone sono state ufficial¬ 
mente classificate come «colpite» 
dalla fuoriuscita. Da allora ci sono 
stati una mezza dozzina di incidenti 
fatali. «E questi sono soltanto alcuni 
degli incidenti di cui siamo a cono¬ 
scenza», dichiara Nathalie Mironova 
del Movimento per la sicurezza nu¬ 
cleare di Cheiyabinsk. Il sindaco di 
Novogorny, Aleksandr Genito, affer¬ 
ma che l'acqua potabile della cittadi¬ 
na viene ancora dal lago Karachai, il 
lago nel quale il complesso scarica le 
scorie radioattive. Un medico di un 
villaggio non lontano dall'impianto 
di Mayak,Timirbai Galyulin, afferma 
che quasi tutti i membri della sua fa¬ 
miglia hanno problemi medici croni¬ 
ci. La sua nipotina più piccola è ve¬ 
nuta al mondo con appena sei dita. 
«Non siamo in possesso di statistiche 
concrete per poterlo provare», dice, 
«ma io sono nato nel 1939 e nel vil¬ 
laggio c'erano 50 persone della mia 
età: ora ne sono rimaste non più di 

10 e la maggior parte malate di tu¬ 
more». Nell'ospedale di Novogorny, 

11 direttore sanitario che ha potuto 
fornirci solo il nome di battesimo, 
Yuri G., dichiara che negli ultimi 
dUe anni non c'è stata una sola na¬ 
scita normale. «Con una popolazio¬ 
ne di 10.000 abitanti, abbiamo ogni 
anno 30 o 40 nuovi casi di cancro». 
Il dottor G. dice di temere rappresa¬ 
glie dei funzionari per aver parlato 
del problema. Il direttore di una 
scuola del luogo, Tabris Mingazin, 
dice: «Qui siamo tutte vittime». Nel¬ 
la sua scuola le malattie croniche so¬ 
no talmente comuni che ogni giorno 
un terzo dei 230 studenti è assente 
per malattia. Ricercatori deH'impian- 
todi Mayak sono venuti e hanno fat¬ 
to le analisi del sangue agli alunni, 
ma non hanno mai divulgato i risul¬ 
tati. Dice il sindaco: «Novogorny do¬ 
vrebbe essere evacuata». M a anche le 
centrali nucleari occidentali che di¬ 
ventano sempre più vecchie hanno i 
toro problemi. A Sellafield, in Gran 
Bretagna, un complesso di otto reat¬ 
tori e due impianti di riprocessamen- 
to, si sono verificati nel 1998 e 1999 
27 incidenti di livello le2 rispetto ai 
32 verificatisi in tutto il mondo. Il 
mese scorso tre lavoratori sono stati 
licenziati per avere falsato i controlli 
di sicurezza sul plutonio. Sellafield 
ospita il primo reattore nucleare 
commerciale del mondo. Inaugurato 
nel 1956 dall'allora giovane regina 
Elisabetta II, l'impianto era stato pro¬ 
gettato per operare per un arco di 
tempo di 25 anni. Nesono passati 43 
ed è ancora in funzione. Nel frattem¬ 
po la Gran Bretagna è diventato il 
primo paese europeo a mandare in 
pensione un reattore, per la precisio¬ 
ne quello di Dounreay vicino aThur- 
so sulla costa settentrionale della 
Scozia. Il processo di decontamina¬ 
zione e di arresto durerà fino a 100 
anni con un costo di 740 milioni di 
dollari. Le autorità sono intervenute 
dopo aver preso atto che le strutture 
di stoccaggio delle scorie perdevano 
e dopo aver scoperto all'inizio del¬ 
l'anno misteriose particelle altamen¬ 
te radioattive sulle spiagge locali. Le 
particelle simili a granelli di sabbia 
hanno un livello di radioattività suf¬ 
ficiente a provocare vesciche in chi 
vi si sedesse sopra e sono pericolose 
al punto da provocare la morte di un 
bambino che per sventura dovesse 
ingoiarle. I funzionari hanno dichia¬ 
rato di ignorare in che modo sono 
fuori uscite dall'impianto. 

(Copyright Newsweek-l'Unità) 
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San Pietro 
Nel 2000 udienze 
di sabato? 


♦ A liguri al Papa da tutto il mondo ^Mancano ormai poche settimane 
Ha compiuto 88 via^ all'appuntamento con il Giubils) 

intercontinentali, 137 in Italia verso la Chiesa del terzo millennio 

121 anni da PontefiGe 
di Gio\^ni Paolo II 

L'anniversario festeggiato ieri in Vaticano 


Giovanni 
Paolo II 
il giorno 
della 
sua elezione 


M.Capodanno 
Ansa 


IL CASO 


Separati edivoiiiati, Gei più morbida 



ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Mancano 
solo 69 giorni al 24 dicembre, 
quandoGiovanniPaololl,cheieri 
hacelebratoi suoi 21 anni di pon¬ 
tificato, aprirà la Porta Santa per 
inaugurare il Giubileo del 2000 e 
tragh ettare, C03,laChiesanel ter¬ 
zo millennio come il card. Stefan 
Wyszi n ski, su 0 gran d eel ettore, gl i 
aveva detto in conclave per esor¬ 
tarlo ad accettare Tal to i n cari co al - 
la cattedra di Pietro qual oro i car¬ 
dinali lo avessero eletto. Ultimo 
dei 261 Pontefici regnanti, a co¬ 
minci aredaPietro,edei 38 antipa¬ 
pi, Giovanni Paolo II ètrai primi 
dieci Papi,perduratadi pontifica¬ 
to, eh e, però, conti n ua. 

Molti gli auguri ricevuti,ieri,da 
capi di Stato edi governo di tutto i I 
mondo, fra cui quello del nostra 
Capo dello Stato, Carlo Azeglio 
Ciampi, chemartedì si recherà in 
visita ufficiale in Vaticano, e del 
presidentedel consiglio, M assimo 
D'AI ema. Nel suomessaggio,ano- 
me del popolo italiano e a titolo 
personale, Ciampi ha voluto 
esprimereaGiovanni Paololl «ri- 
con oscenza eamm i razi on eper 21 
anni di opera pastorale incessan¬ 
te, di presenza nelle diverse parti 
del mondo, di richiamo ai valori 
della vitaealla tutela delladignità 
delTuomo». Un pontificato in¬ 
tenso compiuto con l'intento di 
portare avanti il rinnovamento 
avviatodaGiovanniXXIII,con la 
svoltadel ConcilioVaticanolLed 
approfondito daPaolo VI, svilup¬ 
pandolo e arricchendolo con 88 


viaggi intercontinentali perlevie 
del mondo econ 137 visitein al¬ 
trettante città italiane a cui si ag¬ 
giungono quelle in 288 parroc- 
chieromanesu 300. Questamatti- 
nasi recherà, infatti, nellaparroc- 
chia romana di S. Francesco a 
Monte Mario. Un pontificato, 
quindi, itinerante nella convin¬ 
zione, come disse una volta, che 
«non bisogna aspettare! fedeli so¬ 
lo nelle chiese e nelle cattedrali, 
maoccorreandareincontroaloro 
per le vie del mondo fino agli 
estremi confini della Terra», se¬ 
condo TindicazionedatadaGesù 
eraccolta,in particolare, daS. Pao¬ 
lo per dialogare con tutti, anche 
con i non credenti. Ha scritto 13 
encicliche, fra cui l'ultima di un 
an n 0 fa «Fides et Rati o» per soste- 
nerechelafedeha bisogno della 
ragione perché, senza di essa, ri¬ 
schierebbe di diventare supersti¬ 
zione, comelaragionehabisogno 
dellafedepersuperareil pensiero 
deboledel nostro tempo ed evita¬ 
re il pericolo di diventare nichili¬ 
smo. Ha firmato 7 documenti 
post-sinodali, 9 costituzioni, 35 
lettereapostolicheed ha promos¬ 
so significativi convegni di studio 
per ripensare, autocriticamente 
gli «errori»commessi datanti uo¬ 
mini di Chiesa e, persino, da Papi 
nel promuoverelecrociate,nelTa- 
limentare Tantigiudaismo, nel- 
Tautorizzare l'inquisizione e la 
condanna del cattolico Galileo 
Galilei, padre della scienza speri¬ 
mentare moderna. Errori che si 
possono spiegare nel contesto dei 
secol i passati, ma «i n accettabi I i » e 
da «criticare» chiedendo «perdo- 


n 0 » perch él a C h i esa possa su pera- 
re«larotturatrailVangeloelacul- 
tura moderna», secondo Paolo VI. 
N on ostan tegl i acci acch i, gl i i n ter- 
venti chirurgici subiti, a comin- 
ciaredaquelloin seguito all'atten¬ 
tato del 13maggio 1981 permane 
di Ali Agca, l'età che avanza (ha 
compiuto 79 anni nel maggio 
scorso), Karol Wojtyla si appresta 
a compiere, dal 5 al 9 novembre 
prossimo,un nuovo viaggio in In¬ 
dia (il primo nel paesedi Gandhi 
avvenne nel 1986) e in Georgia, 
dove inconterà il Patriarca orto¬ 
dosso, Elias II. Una tappa impor¬ 
tante, dopo quel la di Bucarest del 
7-9 maggio scorso dove incontrò 
il Patri arca ortodossoTeoctist, che 
dovrebbe apri re la strada per M o- 
sca. Estapr^arandoil viaggioper 
i paesi di cui ci parianolaBibbiaed 
i Vangeli, chevada Urdei Caldei 
in Iraic, al MonteSinai in Egitto, a 
Damasco, aBatlemmeeNazareth, 
a Gerusalemme, dove, nella pri¬ 
mavera del 2000, dovrebbe aver 
I uogo 1 0 stori co i n con tro tra espo- 
nenti delle tre grandi religioni 
monoteiste: lacristiana, l'ebraica, 
l'islamica. In vista del Giubileo e 
di questo incontro di Gerusalem¬ 
me, Papa Wojtyla bacon centrato, 
nei 21anni di pontificato, gli sfor¬ 
zi perii dialogo interreligiosoein- 
terculturale, rendendo omaggio 
all'Olocausto degli ebrei per ri¬ 
muovere antichi contriti, e 
aprendo la Chiesa alla modernità 
e postmodernità. Haavuto anche 
il meritodi ridareallaChiesa auto¬ 
nomia, superandogli intrecci po¬ 
litici del passato, per un nuovo 
ruolonellasocietàitaliana. 


ROMA La Chiesa italiana, in vista 
del Giubileo ormai alle porte, in¬ 
tende compiere un «gesto» di «ri¬ 
conciliazione» con i separati ed i 
divorziati che, in quanto «esclusi» 
dal sacramento dell'Eucarestia in 
base ad una decisione della Con¬ 
gregazione per la dottrina della fe¬ 
de, non partecipano più, in larga 
parte, alle funzioni religiose. In 
Italia, ogni anno,si separano oltre 
60 mila coppie e 33 mila coniugi 
divorziano. Una situazione, quin¬ 
di, ritenuta «allarmante» per la 
Chiesa. Di qui l'urgenza di prende¬ 
re atto di una realtà in espansione, 
come ha sottolineato un Conve¬ 
gno di tre giorni su «Matrimoni in 
difficoltà» organizzato daN'Uffido 
nazionale per la famiglia della Cei 
alla Domus pacis, da cui è emerso, 
per la prima volta, un orientamen¬ 
to nuovo e più aperto. Infatti, una 
«nota», diffusa ieri dalla Cei, affer¬ 


ma che «i separati e i divorziati 
hanno il diritto di avere dalla 
Chiesa tutta l'attenzione possibi¬ 
le». Si rileva, inoltre, che «nei con¬ 
fronti di questa persone, che ri¬ 
mangono a tutti gli effetti membri 
della Chiesa, nonostante la delica¬ 
ta questionedeN'ammissioneai sa¬ 
cramenti, vanno rivolte proposte 
specifiche nell'accoglienza e nella 
misericordia». Perciò, la «nota» 
mette in evidenza tre indicazioni 
concrete sul piano operativo da 
parte della Chiesa: maggiore atten¬ 
zione nel preparare le giovani cop¬ 
pie al matrimonio: ampia disponi¬ 
bilità pastorale verso le coppie in 
cri si : razi on al izzazi on e del l'accesso 
ai tribunali ecclesiastici per le cau¬ 
se di nullità». I convegnisti - bibli¬ 
sti, teologi, psicologi, pedagogisti - 
hanno rilevato come la Chiesa ita¬ 
liana sia in ritardo nel trattare que¬ 
sta materia, rispetto alle esperienze 


pastorali in atto da tempo negli 
Stati Uniti, in Canada, Francia e 
Germania, nonostante continui a 
pesare, negativamente, il rigido 
documento della Congregazione 
per la dottrina della fede, che ha, 
finora, «escluso dall'Eucarestia», i 
separati ei divorziati. 

C'è da chiedersi se i risultati di 
questo convegno e le timide aper¬ 
ture della Cei contenute nella «no¬ 
ta» di ieri possano rimuovere o 
ammorbidire le posizioni dottrina¬ 
rie dell'ex Sant'Uffizio poc'anzi ri¬ 
chiamate, in nomedi quella mise¬ 
ricordia, predicata e praticata da 
Gesù secondo il racconto degli 
evangelisti, cheesigeun sentimen¬ 
to di «comprensione, di bontà e di 
solidarietà» verso il peccatore. Più 
di un teologo, durante il conve¬ 
gno, ha ricordato che «l'incontro 
di Dio, che è amore, con l'uomo è 
sempre in vista del perdono, della 


Con l'inizio del 2000, in coinci¬ 
denza con il Grande Giubileo, le 
udienze generali del Papa po¬ 
trebbero essere spostate dal 
mercoledì al sabato. L'orienta¬ 
mento a far slittare di tre giorni 
questi affollati appuntamenti 
settimanali, che ogni volta por¬ 
tano in piazza San Pietro o nel- 
TAula Paolo VI fino a 20mila per¬ 
sone nel bel mezzo della skti- 
mana lavorativa, è maturato al- 
Tinterno della Segreteria di Sta¬ 
to. 

I massimi vertici del Vaticano, in¬ 
fatti, preoccupati di non «ingol¬ 
fare» ulteriormente la città in vi¬ 
sta delTimminente Giubileo, 
stanno seriamente prendendo 
in considerazione Tipotesi delle 
udienze al sabato. In questo mo¬ 
do l'affluenza delle migliaia di 
pellegrini, e di centinaia di pul¬ 
lman, non graverebbe troppo 
sul traffico dei giorni lavorativi. 
La proposta, avanzata qualche 
tempo fa da diversi prelati, po¬ 
trebbe diventare operativa a 
partiredal gennaio prossimo. 


pace, della riconciliazione». Una 
sollecitazione, quindi, a tradurre 
questo significato della misericor¬ 
dia nella pratica dalla Chiesa per 
facilitare l'opera di riconciliazione 
che il Papa vuole per il Giubileo, 
in nomedelTamoredi Gesù Cristo 
per l'uomo peccatore ai fini di riu¬ 
nire la famiglia umana. Questo è il 
vero problema da porre al centro 
della pastorale per i separati e i di¬ 
vorziati. Invece, sembra che si vo¬ 
glia porre l'accento più su alcune 
norme canoniche entrate in vigore 
che rendono più rapide le proce¬ 
dure per le cause di «nullità» pres¬ 
so i tribunali ecclesiastici e la Rota 
Romana. La «nota» Cei rilevava, 
ieri, che «l'applicazione di queste 
norme è largamente positiva» e, 
inoltre, «sono diminuiti sensibil¬ 
mente gli oneri economici e sono 
state rese più agili le procedure di 
patrocinio legale». Con la «nulli¬ 
tà» del loro matrimonio, i coniugi 
potranno risposarsi in chiesa ed es¬ 
sere riammessi all'Eucarestia. Il ve¬ 
ro problema, invece, riguarda l'ap¬ 
plicazione del la misericordia evan¬ 
gelica. AI.S. 


I record di FIORINO 

non finiscono mai 


FIORINO FURGONE BUSINESS 1.7 TD 

L. 13.620.000 

con un usato che vale zero (IVA e messa in strada escluse) 

PIÙ FINANZIAMENTO* IN 36 MESI 
AL 3% PER TUTTO L'IMPORTO. 

h sempre Fiorino, il sodo in affari preferito da chi ama le prestamoni e la con¬ 
venienza, Inoltì''e, fino al 31 ottobre, potete acQuistare Fiorino Furgone Biesiness 
1.7 TD ad un prezzo .speciale anche se non avete un usato: 14.300.000 lire (IVA 
e mes.sa in strada escluse), E anche in questo caso, un finanziamento^' per 
tutto l importo in 36 mesi al ,3%, Con Fiorino i conti tornano sempre. 



’-lu entrambe le rimporto finanzitUit è pari al pressoio d'aeiiuisto, IVA e mersa in utrada esehise. 

É UN'INIZIATIVA DELIE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI FIAT. VALIDA FINO AL 31 OTTOBRE. 


Esempio diMan-,ia,nenia. Imporlo da/iuan.iare: L. U.620.000 - .V" 36 - Importo ..ingoia rata: L.396.0S6 - Spese aperlura pratU-a c holli: L. 270.000 - TAS- .1% -.TAEG: 4.31. Saho approPamone - «« 

VEICOLI COMMERCIALI FIAT. L'ITALIA CHE LAVORA. BUSO 
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♦ Il segretario Ds delinea una nuova svolta 
in un articolo sulla "Stampa" e poi 
intervenendo a Gubbio e a Padova 


♦ «Questa ombra continuerà a pesare 
a lungo come un'ipoteca 
sullesorti della sinistra italiana» 


♦ «Solo dopo la Cecoslovacchia abbiamo 
comindato a farei conti con una storia 
che abbiamo chiuso ndl'89» 


Veltroni: incompatibili iibertà e comuniSmo 

«Non partecipo allacrocefissionedi Berlinguer, ma siamo lontani dal Pd» 


DALL'INVIATO_ 

MICHELE SARTORI 

PADOVA Lo ha scritto sulla 
«Stampa» di ieri. Titolo dell'artico¬ 
lo: «Veltroni: incompatibili comu¬ 
niSmo e libertà». Ma chi l'ha letto, 
il quotidiano torinese, fra i cinque¬ 
cento diessini veneti che a Padova 
ascoltano Walter Veltroni prima di 
votare il loro nuovo segrdario re¬ 
gionale? Presi alla sprovvista. S- 
lenziosi. Lui lo ripete, il concetto. 
Lo spiega. Ha davvero intenzione 
di fare i conti fino in fondo con la 
storia del Pci.La platea rimane im¬ 
mota, solo alla fine si scioglie in 
un applauso deboluccio. Eh, non 
sarà un'impresa facile. 

Prologo. Sulla «Stampa» Veltro¬ 
ni scrive del Pd con tre cesure net¬ 
te: prima, durante e dopo Berlin¬ 
guer. «Prima», «le lacrime per Sta¬ 
lin e l'appoggio alla repressione 
della rivolta d'Ungheria». «Duran¬ 
te», «un partito nel quale poteva¬ 


no convivere i comunisti con gli 
iscritti e gli elettori del Pd. Non 
erano tutti la stessa cosa (...) Si po¬ 
teva stare nel Pd senza essere co¬ 
munisti. Era possibile, è stato cosi. 
Tuttavia era una contraddizione. 
Perché quel Pd solo allora, dopo la 
Cecoslovacchia, cominciò a fare i 
conti con fatica con la realtà del 
socialismo realizzato. E più da esso 
si allontanava, più la contraddizio¬ 
ne si faceva esplosiva». 

C'era, attratta da Berlinguer, an¬ 
che la generazione di Veltroni: 
«Noi trentenni "finimmo" la storia 
del Pd, perché la contraddizione 
era diventata insostenibile. In pri¬ 
mo luogo per noi, per una genera¬ 
zione che aveva l'Urss come avver¬ 
sario e la democrazia occidentale 
nel Dna...». 

La fine vera, lo strappo ultimo 
da cui comincia il «dopo», è il 
1989. Ma il giudizio sulle origini 
resta inequivocabile: «ComuniSmo 
e libertà sono stati incompatibili. 


questa è stata la grande tragedia 
europea del dopo-Auschwitz». E 
c'è poco da fare: «So bene che 
l'ombra del comuniSmo continue¬ 
rà a pesare a lungo come un'ipote¬ 
ca sulle sorti della sinistra italiana. 
Ma so anche che si tratta di 
un'ombra che nessuna nuova pa¬ 
rola, detta 0 scritta, può dissolvere 
completamente. Solo il tempo po¬ 
trà farlo». 

Ed ecco in mattinata uscire il 
quotidiano ed uscire Veltroni: a 
Gubbio, forum dell'informazione. 
Non ha molto da aggiungere, se 
non precisare da dove prende le 
mosse il suo intervento. Si, è «irri¬ 
tato» dagli attacchi, dai veleni su 
Berlinguer nati proprio da quei 
dossier del Kgbchein realtà descri¬ 
vono il segretario del Pd come ne¬ 
mico del Pcus. Dice: «lo non sono 
dell'idea che Berlinguer possa esse¬ 
re buttato come uno straccio, o 
che possa essere messo sullo stesso 
piano di altri leader comunisti. 


Non partecipo alla sua crocefissio- 
ne». Ma «prima» di lui si, nel Pd ci 
sono state «pagi ne tragiche». 

A Padova, a metà pomeriggio, il 
primo test reattivo attende il segre¬ 
tario dei Ds. Sarà anche vero, come 
sottolinea lui, che oggi «la metà 
degli iscritti al partito non viene 
dal Pd», ma non vale per la mag¬ 
gior parte dei delegati. Luciano De 
Gaspari, segretario regionale della 
CgiI eletto plebiscitariamento 
nuovo segretario del Dsdel Veneto 
al posto di Mauro Bortoli, apre il 
suo intervento sottolineando pro¬ 
prio il ruolo storico della sinistra 
in Italia: «Cosa sarebbe diventato 
questo paese senza di noi?». 

Certo. Ma Veltroni non mollala 
presa. A lui oggi interessa l'altra 
faccia della medaglia: cosa sarebbe 
diventata l'Italia «con» il Pd? «Og¬ 
gi ho scritto un articolo sulla 
"Stampa"... lo voglio affrontarla 
anche qui, questa questione dell'e¬ 
redità dal Pd». E ripete, quasi te¬ 


stualmente, quello che ha scritto. 
«Il Pd degli anni settanta era una 
strana creatura. Ci si poteva stare 
anche senza credere nell'ideologia 
comunista: quanti dei suoi diri¬ 
genti credevano nella dittatura del 
proletariato? lo stavo nel Pd di 
Berlinguer, nella Egei, per due ra¬ 
gioni. Per la questione morale: al¬ 
lora ci apparivano un paese pulito 
ed uno sporco. E perché Berlinguer 
rompeva con i sovietici». 

Ricordi: «Ah, quando Berlinguer 
disse che si sentiva più sicuro sotto 
l'ombrello della Nato...». «Jan Pa- 
lach, lo ricordate? Tra lui ed i carri 
armati sovietici io non ho mai 
avuto dubbi: sceglievo lui». Però, 
prima, quel solito «prima»... 

«Altra faccenda è la storia prece¬ 
dente del Pd: una storia tragica, di 
errori terribili, errori che neanche 
la temperie storica giustifica: il so¬ 
stegno acritico a Stalin... l'appro¬ 
vazione dell'invasione dell'U nghe- 
ria... il linciaggio politico di Di Vit¬ 


torio in una riunione di direzio¬ 
ne...». Veltroni guarda cinquecen¬ 
to paia di occhi immobili: «La per¬ 
dita della libertà in grande parte 
dell'Europa, nell'Europa dell'est, è 
una delle peggiori tragedie del do¬ 
poguerra. È giusto di re qual e trage¬ 
dia fu il socialismo realizzato. Noi 
nel 1989 abbiamo deciso di chiu¬ 
dere una storia. Ma ci si immagina 
cosa fu dire a quel partito "voltia¬ 
mo pagina tutti insieme"? Furono 
momenti di dolore e di passione: 
quando mai si è visto un dibattito 
politico di intensità paragonabile? 
Per questo tanto più forte deve es¬ 
sere l'apprezzamento per l'innova¬ 
zione introdotta con quello strap¬ 
po». 

Capitolo chiuso. E finalmente 
l'applauso. Anche se forse senza 
l'entusiasmo di tutti gli altri prece¬ 
denti. Perché sul resto ne ha strap¬ 
pati davvero molti, Veltroni. Sugli 
spot elettorali: «Non esiste in al¬ 
cun paese europeo una situazione 


come quella italiana, per cui se io 
voglio fare degli spot devo pagare 
il mio avversario politico, che in¬ 
vece può farli gratis sulle sue reti. 
No, non si transige, non ci sono 
spazi residui per spot a pagamen¬ 
to. Vedo che Berlusconi ha iniziato 
a fare programmi di giardinaggio 
sulle sue reti: come spot mi pare 
che bastino ed avanzino...». 

Sul rilancio dell'Ulivo. Sull'ur¬ 
genza di una riforma elettorale. 
Sulla necessità «di recuperare un 
po' di durezza nel rapporto con la 
destra». E sulla possibilità concreta 
di vincere alle elezioni regionali 
nel nord. Con chi? Con Martinaz- 
zoli, Livia Turco e Massimo Cac- 
ciari? «Se ci fossero tre candidature 
di quel livello la presenza dell'Uli¬ 
vo e del centrosinistra nel nord sa¬ 
rebbe molto-molto forte. Ma indi¬ 
care i candidati non èaffar mio, si 
decidono nelle regioni interessate, 
e non da parte di un partito ma di 
una coalizione». 


LEIMTERVISTE ■ STORICI A CONFRONTO 


LaQuerdae<4'ombradel pasEBta)» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

«La rivoluzione russa non fu un 
successo tradito, ma lo stravolgi¬ 
mento di tanti nobili ideali». Co¬ 
mincia da questa affermazionedi 
Gianni Ri otta su «la Stampa», il 
d i al ogo a d i stanza tra W al ter Vel - 
troni e il condirettore del quoti¬ 
dianotorinese. Un giudizio forte, 
nel qualeVeltroni dichiaradi rico¬ 
noscersi a pieno, visto che nella 
mozionedalui presentata al con¬ 
gresso si leggeche«ilcomunismo- 
incom pati bile con la libertà-è la 
tragedia del ‘900», entro il secolo 
del «Gulag e di Auschwitz». Ma 
Veltroni rispondeancheaBarbara 
Spinelli che aveva invitato i Dsa 


«prendere atto che la sinistra ita- 
liananonènatanel 1989». È vero, 
replica Vel troni. Maanchenel Pd 
di Berlinguer c'erano i non comu¬ 
nisti. Eoggi,dopoloscioglimento 
del Pd eiafineddio «spettro dd- 
l'Urss», si sonocreatelecondizio- 
ne per «contaminare le diverse 
«cu Itu re riformiste» e dar vita al I a 
nuova sinistra. Dunque, fuoco di 
fila di affermazioni impegnative. 
Bisognose di approfondimento. 
Leabbi amo tradottei n tredoman- 
de, riportatequi accanto. E rivolte 
a Rosari 0 Vi 11ari, N icol aTranfagl i a 
e Luciano Canfora. Tre eminenti 
storici di sinistra. Che, con leloro 
rispettive risposte, esprimono un 
giudiziodi fondosui temi posti dal 
segretariodd Ds 



uzione 
lei 1917 

uccesso 


ideali 



2* È giusto 

equipai’3''® 

10 stalinismo 

e il nazismo, il Gulag 
e Auschwitz, 

e definire 

11 comuniSmo 

«la tragedia 

del novecento»? 


t vero 

che fu lo spettro 
dell'Urss a impedire 
alla sinistra italiana 
di emanciparsi 
e di governare, e c e 

solo dopo la fine 
Ai nuello «spettro» 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni 


Stefano Carofei/ Agf 


ROSARIO VI LLARI 


«Lo spettro del TU rss ha pesato 
ma la a/olta non ha prodotto identità» 


NICOLA TRANFAGLIA 


«Il comuniSmo hafallito ma il '900 
non àsolo Auschwitz eGulag» 


LUCIANO CANFORA 


«Romperecon l’Unione Sovietica 
avrebbediviso e indebolito il Pd» 


1 Credo eh esulTOttobrel917va- 
da dato un giudizio storico, e 
■ non morale. QuelTevento fu 
l'intreccio di un colpo di stato, di una 
rivoluzioneedi una guerra civile. Co¬ 
me frutto di un crollo dello stato. Che 
poteva generare o un ritorno crudele 
dello zarismo, oppure il bolscevismo. 
Vinsequest'ultimo. L'autentica rivolu¬ 
zione democratica era stata quella di 
febbraio. Ma il tentativo di Kerensky 
fallì.Tuttaviaeradi unarivoluzionede- 
mocrati ca eh e I a Ru ssi a aveva bi sogn o. 
Quanto al model I o poi iti co-soci al erac- 
chiusonellarivoluzioneleninista-seb- 
bene accompagnato da fermenti di li¬ 
bertà egi usti zia - esso non corri spon de¬ 
va a nessuna esigenza storica. Né a 
quelledella Russia, néaquelledi altri 
paesi. I n ogn i caso resta vero eh el'Otto- 
bre 1917 fu fallimentare. Sn dall'ini¬ 
zio. 

2 Non condivido Tideacheil '900 
siastato il secolo del Gulagedi 
■ Auschwitz. Èunaformulazione 
troppo schematica.Chenonrendegiu- 
stiziaagli eventi reali. Perché, contem¬ 
poraneamente, il secolo che muore si 
caratteri zza per u n a con q u i sta capi tal e: 
la democrazia. Una conquista associa¬ 
ta a travagli ed esperienze spaventose. 
Tuttora in corso. Senza questa consa¬ 
pevolezza generalelavicendadi questi 
cento an n i n 0 n avrebbeal cu n sen so. 

3 Lo spettro delTUrss ha contri¬ 
buito fortemente ad impedire 
■ chelasinistraitalianadivenisse 
forza di governo. Quanto alla sinistra 
attuale, lesuedifficoltàderivanodaun 
errore capitale. Commesso sia dal Pd 
che da coloro che hanno realizzato la 
svolta Pdsdel 1989: il rifiuto di esami¬ 
nare criticamente la propria storia. A 
quel tempo scrissi su «la Repubblica» 


che il Pd doveva fare radicalmente i 
conti col suo passato. Il chesignificava 
riconoscerequd eh edi concretamente 
positivo aveva fatto il partito ndlasto- 
riaitaliana. Distinguendoi meriti dagli 
errori. Perfarnelabaseseriadi unanuo- 
va identità. 11 Pd guidava una parteci- 
vi I eeavan zata dd I a soci età. M a, d'altra 
parte, trascinava con séequivoci econ- 
traddizioni in accettabili. In eluso il rap¬ 
porto ambivalentecon l'Urss. Bisogna¬ 
va rompere prima certi legami. Anche 
perchéil partito avevaunasuaori gina- 
lefisionomia.Diversadaqudladd par¬ 
tito sovietico. È vero. L'Urssha rappre¬ 
sentato un nodo insoluto, che ha im- 

// 

Il Pd doveva 
fare radicai mente 
i conti 

con la storia 
distinguendo 
meriti ed errori 

// 

pedito al Pd di mutare natura. Anche 
negli anni di Berlinguer. Ma un bilan¬ 
ci o seri o non èstato mai fatto. N emme- 
nond 1989. Romperelacontinuitàera 
necessario. 

Maèiilusoriocrederedi poterevolta- 
re pagina sen za farei conti fino in fon¬ 
do col proprio passato. Dire parole 
chiare, cometa Vdtroni oggi, ècerta- 
mente un merito. E però il terreno su 
cui può evolvere oggi la sinistra resta 
qudiodi unamodernasoci al democra¬ 
zia. L'unico in grado di dar senso coe- 
renteaun vero processo di revisione. 


1 Credo chesul piano storico oc¬ 
corra distinguere tra la rivolu- 
■ zioned'Qttobreeil regimeche 
in seguito ne scaturì. La rivoluzione 
russain generaleinclusadunquequd- 
I a d i feb brai 0 - aveva alsuointernovarie 
possibilità. Vari sviluppi possibili. A 
poco a poco, e sotto il peso ddl ed reo- 
stanze- guerra civile, assedio straniero, 
carestia - prevalsero le dinamiche che 
condussero alla dittatura. Nondime¬ 
no, malgrado i gravi errori chei bolsce 
vichi commisero, qudia rivoluzione 
conteneva al suo interno anche fer¬ 
menti di libertà. Destinati ainfluenza- 
resuscalamondialei processi di libera- 
zi onedd'900. 

2 Senza dubbio il comuniSmo, 
per come storicamente si èrea- 
■ lizzato,in Russia, in Cinaein al¬ 
tri paesi, èstato un fallimento. Ei suoi 
moddii di società incarnano un bilan¬ 
cio largamente negativo. Tuttavia il 
'900 non èstato solamente, nésoprat- 
tutto, il "secolo dd Gulag e di Au¬ 
schwitz". Ben si viceversa, ancheun se¬ 
colo di grandi conquiste. I n cui i movi¬ 
menti operai han no avuto un ruolo po¬ 
sitivo. In Europaenon solo in Europa. 
Non semprelatradizionecomunistaè 
stata incompatibile con la libertà. E il 
caso italiano lo dimostra. Ecco perché 
non si possono schematizzare questi 
cento anni con un richiamo troppo 
unii aterale al I a tragedi a dd due total i - 
tari smi. 

3 Anche sul peso negativo ddio 
"spettro ddl'Urss", come za- 
■ vorrà per una sinistra davvero 
vincente, il discorsoènecessariamente 
meno schematico di qud che non 
emerga dal dibattito su «ÌaStampa»tra 
Vdtroni, Ri otta e Barbara Spinelli. Mi 
sembra che tra le ragioni che hanno 


impedito alla sinistra di divenire mag¬ 
gioritaria in Italia, vadano annoverati 
numerosi fattori. La debolezza ddlasi- 
nistra democratica italiana. Le con¬ 
traddizioni ddio stato liberaleequdie 
ddl'ltalia repubblicana. Il peso ddl'e 
reditàfascista. Qltreaunaseriedi altri 
dementi non riconducibili puramente 
all'ipoteca dd l^amecon l'Urss. Cer¬ 
to, qud legame ideologico - condizio¬ 
nante e indebitamente protratto no- 
nostantelegraduali presedi distanza- 
ha inciso molto negativamentesulTe 
voluzione dd Pd. Contribuendo a 
escluderlo dalla piena legittimazione 
di governo. 

// 

È stato anche 
un secolo 

di grandi conquiste 
in cui i movimenti 
operai hanno avuto 
un ruolo positivo 

ìì 

Malo "spettro ddl'Urss" èstato solo 
unodegli elementi in gioco. Non l'uni¬ 
co. In ogni caso, abbandonata ormai la 
tradizione comunista, resta il proble- 
madi unapiù preci sadefinizioneddTi- 
dentità della sinistra. Decorre un asse 
culturale più preciso rispetto alle pur 
ricche indicazioni di Vdtroni. E tra le 
culturedalui indicatedovrebberoave- 
relapreminenzaduefiloni. Qudiodd 
socialismo riformista. Equdiodd mo¬ 
derno liberalsocialismo che risale a 
Rossdli,a"Giustiziaelibertà"eal Parti- 
toD'Azione. 




1 Affermare che la rivoluzione 
d'Dttobre fu uno "stravolgi- 
■ mento di ideali", prescinde da 
unaautenticainformazionestorica. La 
rivoluzione dd 1917 fu vissuta come 
un autentico faro di libertà in tutto il 
mondo. Gli sviluppi negativi di qudia 
rivoluzione nacquero dall'intervento 
straniero in Russia ndia guerra civile. 
Che trasformò un potere utopistico - 
comescrisseViktorSerge-in unaferrea 
dittatura. La stessa cosa accadde nd 
1792-93 alla repubblica francese. Goe 
thè aveva salutato nd cannoni di Val- 
my l'auroraddialibertà. Main seguito 
l'intervento straniero costringe la re 
pubblicaamilitarizzarsi. Mentreil Co- 
mitatodiSalutepubblicadivieneonni- 
poten te, e I a gh i gl i otti n a procede a va¬ 
pore. La stori a èia stessa. Basta ri legger¬ 
la. 

2 Compendiare la vicenda dd 
900 con il Gulag e Auschwitz è 
■ iniquo. Nd XX il secoloc'èil ri¬ 
sveglio mondialecontro il dominio co¬ 
loniale: India, Cina, America, Africa. 
Con tutto quello che la storia trascina 
ndia sua mdma. Risveglio dd popoli 
con una spinta all'eguaglianza senza 
precedenti. E grandesviluppo materia¬ 
le sul pianeta. Come ricorda Ho- 
bsbawm, basta comparare il numero 
degli ingegneri allafineddl'ottocento 
con quello di cento anni dopo. Baste¬ 
rebbero pochesemplici cifreper ri capi¬ 
tolare l'enorme acculturazione legata 
allo sviluppo dd 900, e dovuta anche 
alleforzein campo comuniste. E poi 
comuniSmo elibertà, in radice, coinci¬ 
dono. PerchéTistanzacomunistaène 
mica di sperequazioni comequdleat- 
tual i. C h en egan o I a I i bertà. E eh evedo- 
nounapiccolaparteddl'umanità con¬ 
sumare la quasi totalità ddle risorse 
mondiali. Il fatto che il comuniSmo 


storico abbia prodotto ferreedittatture 
èfrutto ddleci rcostanze stori che. An- 
cheil liberalismoèstatosmentitodalla 
sua pratica reale. Mail problema cheli 
comuniSmo ha posto dioricamenteri- 
manedi attualità. 

3 11 ruolo ddl'Urss non ha dan¬ 
neggiato affatto la sinistra ita- 
■ liana. Al contrario, per lungo 
tempo lehadato un impulsodecisivo.l 
socialisti di quasi tuttelefedi guardava¬ 
no all'ingresso ndia Terza internazio- 
nalecomead un fatto positivo. Quanto 
allesconfitteddiasinistraedd comu¬ 
nisti in Europa, esse nascono da qud 

II 

La sinistra 
italiana 
non è stata 
danneggiata 
dal ruolo 
di Mosca 

-n- 


chediagnosticò un serioex comunista: 
Arthur Rosenberg. Il quale, nd suo «Il 
fascismocomemovimentodi massa»- 
scritto dopo l'avvento dd nazismo - 
spiegò cheanchendlecondizioni più 
favorevoli solounaminoranza-siapur 
ragguardevole-votavaperi socialisti in 
Europa. In altri termini, ndle società 
complesse la sinistra non raggiunge 
mai la maggioranza assoluta. Resta il 
fatto che una più radicale presa di di¬ 
stanza dall'Urss, da partedd Pei, avre- 
bedivisoeindebolitoilsuoconsensodi 
massa. 
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Domenica 17 ottobre 1999 



GLI Spettacoli 


l'Unità 


«IL CONVITATO DI PIETRA» 

Don Giovanni napoletano 
per un magco De Smone 


FILM VIOLENTI 

«Fi^tClub» 
escene^i Usa: 
ègà polemica 

■ FightClub, il film di David Fin- 
cher con Brad Pitt ed Edward 
Norton è uscito negli Usa e subi¬ 
to è scoppiata la polemica sulle 
immagini forti che abbondano. 
La settimana scorsa Hollywood 
Reporter aveva rivelato che alcu¬ 
ni spettatori invitati alla prima di 
Los Angeles avevano lasciato la 
sala «agitati e spaventati». Il 
«Fight Club» è quello che Nor¬ 
ton e Pitt fondano, coinvolgen¬ 
do con il tempo un numero 
sempre maggiore di persone, 
con il semplice scopo di pren¬ 
dersi a pugni in match di pugila¬ 
to a mani nude per sfogare fru¬ 
strazioni est ressquotidiani. 


ERASMO VALENTE 

NAP OLI U n fan tasti co spettaco- 
lo ha inventato, per il San Car¬ 
lo, Roberto De Simone, sulla fi¬ 
gura di Don Giovanni, incom¬ 
bente anche in una tradizione 
napoletana. «Don Giovanni - 
dice De Simone - è un mito tra i 
più affascinanti, e ce lo portia¬ 
mo sulle spalle». L'invenzione 
parte dalla ripresa d'una dimen¬ 
ticata opera di Giacomo Tritto 
(1733-1824) Il Convitato di pie¬ 
tra, su librato di G. B. Lorenzi, 
letterato napoletano. Una «far¬ 
sa» risalente al 1783, che prece¬ 
de il Don Giovanni di Mozart 
(1787), «dramma giocoso», su 
libretto di Lorenzo Da Ponte. 

La tradizione napoletana 
comporta che al suo servizio 
Don Giovanni abbia Pulcinella 
e che, negli eventi, sia accen¬ 
tuata la contrapposizione tra 


Eros eTànatos con al centro un 
banchetto rituale. Il cibo è un 
componente essenziale nella 
vita napoletana. Pulcinella non 
fa altro che aspirare al mmagna' 
che tormenta la vita non meno 
chei'amore. Tra gli ex voto di un 
cimitero si avvieranno, aliatine 
dell'opera, \e dramatis personae. 
Com'è nella tradizione. De Si- 
mone arricchisce l'opera con 
un suo Intermezzo che fa dello 
spettacolo un soggiogante in¬ 
treccio di gioco e di tragedia, di 
farsa e di dramma. Un Intermez¬ 
zo che, a poco a poco, riporta il 
mito napoletano agli autori che 
l'hanno avviato: il nostro An¬ 


drea Perrucci (1651-1704), gli 
spagnoli Tirso de Molina e, 
nel I'800, J osé de Espronceda. 

Con un magico alternarsi di 
apparizioni e dissolvenze, viene 
in primo piano anche Don 
Juan dei due autori spagnoli, 
affidato alla intensa recitazione 
di un grande attore qual è Fran¬ 
cisco RabaI che scava tra los 
oscuros abismos dell'animo 
umano. RabaI, sulla breccia dal 
1947, che ricordiamo in alcuni 
film di Buhuel: Nazarin, ad 
esempio, Viridiana, Bella di gior¬ 
no. 

C'è anche un Pulcinella che 
recita e non canta, ma incanta. 


ed è Mario Brancaccio. Il Pulci¬ 
nella in musica è affidato a Bru¬ 
no Desimene, splendido come 
gli altri protagonisti dello spet¬ 
tacolo: Ezio di Cesare (Don 
Giovanni Tenorio), Bruno Pra¬ 
ticò (Bastiano), Stefania Bonfa- 
delli (DonnaAnna), Franco Pal¬ 
mieri (il commendatore). L'or¬ 
chestra, emergente dal «golfo 
mistico», diretta da Jonathan 
Darlington, con bel suono ha 
punteggiato questo Convitato di 
pietra (De Simone vorrebbe, pe¬ 
rò, che i violini avessero sulle 
corde gli antichi archetti ricur¬ 
vi) che ha la fantasmagorica vi¬ 
sione scenica di Nicola Ruber- 
telli e costumi sognati daOdet- 
te Nicoletti. Applausi a scena 
aperta, e successo straripante, 
alla fine. Lo spettacolo (si dà 
tutto d'un fiato, nell'arco di 
due ore) si replica il 15 (20.30), 
il 17 (alle 17), il 19 e 21 (alle 
18). 


<4 nostri film nei campus> 

Rosi lancia dagli Usa la proposta: è un mercato enorme 


A TORI NO 

Cofféati debutta 
nel bel canto? 
Forsefarà roteilo 

■ Oliando Perora, giornalista alla 
Rai di Torino, egli organizza¬ 
tori sono quasi sicuri di riuscire 
a far cantare a Sergio Cofferati 
almeno un'aria dairote//o di 
Verdi, quando sarà l'ospite 
d'onore durante il primo ap¬ 
puntamento di <Cantalope- 
ra», il 21 ottobre, nella sala 
dei concerti al Lingotto, in oc¬ 
casione del salone della musi¬ 
ca. Cofferati, appassionato di 
lirica, ha scelto di parlare ap¬ 
punto dell'Ote//o col condut¬ 
tore degli incontri. Perora, 
che ha una bella voce da bari¬ 
tono e cercherà di trascinare 
con sé il segretario generale 
della CgiI, che chi lo conosce 
dice abbia anche lui una buo¬ 
na voce. Ad accompagnarli al 
pianoforte ci sarà il maestro 
Raffaele M ascolo. <Cantalo- 
pera» è anche il titolo di una 
serie di 10 Cd-rom editi dalla 
Utet per avvicinare il grande 
pubblico alla lirica, attraverso 
un continuo passaggio dall'a¬ 
scolto musicale alla consulta¬ 
zioni di dati e voci eciclopedi- 
che, ma che permette all'u¬ 
tente anche di cantare guida¬ 
to una delle 140 arie previste 
e di registrare la propria inter¬ 
pretazione. Dopo Cofferati, 
parteciperanno agli incontri al 
Lingotto Luciana Litizzetto 
(attrice comica, ma diplomata 
al conservatorio e esperta di 
melodramma - 22 ottobre), 
Maurizio Maggiani (scrittore 
che si dice folgorato da ragaz¬ 
zo dalla Bohème - 24 ottobre) 
e Claudio Desideri (direttore 
artistico del Regio di Torino - 
25 ottobre). 


DALLA REDAZIONE _ 

SIEGMUNDGINZBERG 

WASHINGTON «Perchénonman¬ 
dare! nostri film nelleuniversità 
americane, rinunciando se ne 
cessano ai diritti? Avrebbero 
un'audience sterminata, irrag¬ 
giungibile commercial mente>. 
La proposta viene da Francesco 
Rosi. Il regista l'ha maturata do¬ 
po un'esperien zadaambasciato- 
re straordinario del cinema ite 
Nano in America, una settimana 
passata afar lezione! n North Ca¬ 
rolina, invitato dalla Wake Fo- 
rest University e dalla National 
School ofAits. 

«M i h a col pi to I a cu ri osi tà, l'at- 
tenzionedi questi ragazzi. Quel la 
de La tregua nell'auditorio del 
campus è stata forse la più 
emozionante proiezione di un 
mio film a cui ho assistito. 
Hanno una gran voglia di sa¬ 
pere, capire. E il cinema è un 
modo per capire il mondo, rac¬ 
conta la storia di un Paese at¬ 
traverso le emozioni che un 
autore cerca di comunicare. 
Pensate a quel che raccontano 
dell'Italia non solo i classici 
del neo-realismo, i film dram¬ 
matici di denuncia sociale e 
politica, ma anche la comme 
dia di costume. C'è nei campus 
un'intera nuova generazione 
di americani che vuole sapere 
e vedere, ma non ne ha quasi 
mai l'occasione», ci ha detto 
Rosi. 

Eppure il cinema italiano qui 

non èpiùsolouna curiosità esoti¬ 
ca, vince Oscar, diventa tema di 

prestigioserassegne.... 

«Benissimo le rassegne, le retro¬ 
spettive e anche gli Oscar. Sono 
onorato cheneabbiano dedicate 
ancheame, accanto a Fellini ea 
Vi sconti. Lodevoli ssi mele! ni zi a- 
tive dell'Agenzia per il cinema 
italiano o di Cinecittà Interna¬ 
tional, tra cui la retrospettiva di 
Pietro Germi. Ma questi sono 


eventi circoscritti aNewYorkoa 
LosAngeles. Il fatto è eh e nel l'A¬ 
merica profonda i film italiani 
non arrivano mai. Questi ragazzi 
non riuscirebbero a vederneuno 
nemmeno se volessero pagare il 
biglietto...». 

Qual èl'ostacolo? 

«Molti. Unoamioparereèlalin- 
gua. Sono convinto cheil mono¬ 
polio assoluto del cinema made 
in Usa nelle sale americane sia 
dovuto in buona parte al fatto 
chenon usa doppiarei film stra¬ 
nieri, al massimo vengono sotto- 
titolati. Figurarsi se, comeavvie 
neper molti dei nostri migliori 
classici, non ci sono nemmeno i 
sottoti tol i. Ve I ' i mmagi n ate cosa 
sarebbe successo al cinema ame 
ricanosedanoi in Europa! prota¬ 
gonisti sullo schermo parlassero 
soloinglese?L'altraèladifficoltà 
apassarelemagliedelladistribu- 
zione». 

L'ostacolosembrainsormontabi- 

le.Chesipuòfare? 

«Qualcosa si può fare. Facciamo¬ 
ne dei nostri film una versione 
inglese, comeho fatto con La tre¬ 
gua, 0 almeno sottitoliamoli. E 
poi cerchiamo di raggiungere 
coloro che non aspettano altro 
che di conoscerei! cinema ita¬ 
liano, di cui hanno solo letto o 
sentito parlare, ma non posso¬ 
no farlo. Nei campus universi¬ 
tari, per fare solo un esempio, 
c'è un pubblico sterminato, 
cheèanchel'elitein formazio¬ 
ne. Si tratta di un territorio im¬ 
menso e inesplorato di promo¬ 
zione, basterebbe che ci fosse 
una collaborazione, un mini¬ 
mo di sacrificio di tutte le parti 
che hanno diritti economici 
sui film. Il cinema italiano 
avrebbe solo da guadagnarne, 
nessuno perderebbe niente, 
non turberebbe minimamente 
lo sfruttamento commerciale, 
le cui possibilità attuali, al di 
fuori di pochi grandi centri, 
sono zero». 



Francesco Rosi, professore di cinema in un un'università americana 


Rdlins 
tutto il jazz 
dentro 
il suo sax 


ALDO GIANOLIO 

VERONA Sonny Rollins, il «saxo- 
phone colossus» del jazz, ancora 
oggi, più che mai, riesce a meravi¬ 
gliare, entusiasmare ed emoziona¬ 
re. Ha terminato il concerto di ve¬ 
nerdì scorso al Palasport di Vero¬ 
na, con le note di Non dimenticar 
(secondo bis concesso dopo Wbe¬ 
re Or When): ei fortunati tremila 
presenti, appunto, non dimenti¬ 
cheranno più una delle più entu¬ 
siasmanti prove date da Rollins 
nel la sua carriera. 

Sonny era in stato di grazia, e 
lo ha fatto capi re da subito, dalle 
notedi Here'sToThePeople, il pri¬ 
mo brano di un concerto che sa¬ 
rebbe durato ben tre ore, con il 
tenor sassofonista sessantano- 
venne letteralmente scatenato e 
particolarmente ispirato. Nelle 
sue lunghe e spesso lunghissime 
improvvisazioni, Rollins ha mes¬ 
so dentro tutto il jazz (da Ar¬ 
mstrong al free), espandendolo 
attraverso la sua unicità di solista 
in una esplosione di suoni, colo¬ 
ri, ritmi e una vera e propria apo¬ 
teosi della fantasia e della forza 
vitale. Nientealterazioni contem¬ 
plative, niente eteree elucubra¬ 
zioni: tutto è stato luciferi namen- 
te legato aN'humus della terra e 
deH'uomo, alla sua vita. E tutto 
ha emozionato, anche la sola sua 
stessa presenza, come il suo mo¬ 
do di salutare a pugno chiuso, 
con lui e il pubblico diventati un 
tutt'uno. 

Rollins riesce molto meglio dal 
vivo che in sala di registrazione a 
comporrei tasselli di un linguag¬ 
gio estremamente complicato e 
moderno ed arrivare dritto al 
cuore del la gente, con frasi che ri¬ 
strutturano in mille modi la me¬ 
lodia con sorprendenti intervalli, 
oppure altre armonicamente in¬ 
tricate nella politonalità: con fra¬ 
si gorgoglianti in un guazzabu¬ 
glio di note solo apparentemente 
indistinte, oppure altre più spa¬ 
ziate che librano come isolati 
zampilli sul rigoglio di lava ar¬ 
dente. 

I brani, perfezionati in un cre¬ 
scendo di emozioni grazie all'ap¬ 
porto di eccellenti jazzisti costret¬ 
ti a ri manere al l'ombra di cotanto 
gigante (Bob Cranshaw al basso 
elettrico, Stephen Scott alpia- 
no,Perry Wilson alla batteria, Vi¬ 
ctor See-Yuen alle percussioni e il 
trombonista Clifton Anderson, 
che meriterebbe di più che l'esse¬ 
re solo ricordato come fedele par¬ 
tner di Rollins), sono stati nell'or¬ 
dine: Global Warning, In A Senti- 
mental Mood, WhatA DifferenceA 
Day Made, DukeOf Iron (uno stu¬ 
pefacente calipso con Sonny alle 
prese con un assolo incredibile di 
ben 13 minuti), They Say It's 
Wonderful, Solitude, Why Was I 
Born?, per raggiungere l'apoteosi 
con il suo immancabile Doni 
Stop The Carnivai. Grazie, Theo- 
dore Walter «Sonny» Rollins! Il 
musicista sarà a Pescara, per la se¬ 
conda ed ultima data in Italia il 
20 ottobre al Teatro M assi mo. 


Ecco Scott 
la voce 
androgna 
delsoul 


MICHELE BOCCI 

PRATO Un piccolo uomo dai trat¬ 
ti somatici indecifrabili ruota le 
braccia come un burattino che 
cercasse di abbracciare uno ad uno 
tutti i suoi spettatori. A settanta- 
quattro anni suonati Jimmy Scott 
è per la prima volta in Italia. È al 
Teatro Politeama di Prato. «Ne ho 
sentito parlare alle elementari, 
quando la maestra mi dissedi cer¬ 
care sulla cartina il paese fatto a 
stivale», dice candido. Ora che è 
qui, dopo una storia di vita che è 
storia del jazz, viene da pensare 
che forse fino ad oggi eravamo 
noi, più che lui, a perdere qualco¬ 
sa. In Italia quasi nessuno conosce 
la sua voce unica, vera e propria 
meraviglia della natura. Lui stesso 
dice che «ogni volta che canti devi 
cercaredi tirare fuori l'anima delle 
persone. Cambiare il loro stesso 
modo di pensare e di vivere». E ve¬ 
nerdì sera al Politeama di Prato, 
dove Scott è arrivato - dopo il de¬ 
butto in Sardegna - per un concer¬ 
to organizzato dal Musicus Con- 
centus. 

Scott ha una voce androgina: 
come quella di un ragazzo che si 
porti addosso tutte le esperienze, e 
le profonde sofferenze di un uo¬ 
mo. Di momenti duri la vita di 
Jimmy Scott ne ha visti tanti da 
quando decise di fare il cantante, 
poco più che bambino, ascoltando 
iavocedi Paul Robeson, legenda- 
rio interprete di Old man river, alla 
radio di un amico. Scott era un 
beniamino del pubblico nero ne¬ 
gli anni Cinquanta, quando il suo 
canto liricizzava la vita dei per¬ 
denti della società americana ed 
esercitava una profonda influenza 
su chi si avvicinava ad un micro¬ 
fono. Ma aN'improwiso, anche 
per problemi con la sua etichetta 
discografica, è iniziato un periodo 
di oblio. Duedecenni, i Settanta e 
gli Ottanta, passati a cantare in 
piccoli e fumosi club di terz'ordi- 
ne. Questeesperienze hanno ulte¬ 
riormente segnato il suo canto, 
rendendolo sempre più toccante, 
e lo hanno definitivamente cir¬ 
condato di una aurea magica: ve¬ 
dendo Jimmy Scott, soprattutto 
ascoltandolo su un palcoscenico, 
si ha l'impressione di trovarsi di 
fronte ad un angelo. Grazie quin¬ 
di a quegli ammiratori speciali co¬ 
me David Lynch (lo aveva voluto 
per T win Peaks) e Lou Reed che lo 
hanno fatto tornare alla ribalta 
dagli inizi degli anni Novanta. La 
sua ultima uscita discografica è di 
quest'anno. Holding back theyears, 
un album in cui àott marchia a 
fuoco con il suo inconfondibile 
stile brani pop come jealous guy, 
Nothing compares to you e Slave to 
love. «Ho un grande rispetto per 
gli autori di queste canzoni: an- 
chesesono nateperii pop hanno 
tutte elementi creativi tipici del 
jazz. Tutto sta nel tirarli fuori». E 
lui ci riesce a meraviglia sul disco 
e ancora meglio dal vivo (accom¬ 
pagnato da Michael Kanan al pia¬ 
no, Hill Green al contrabbasso e 
Victorjonesalla batteria). 


MUaCA&TV 

JON/anotti: 
<6anremo? Forse^ 
se c'è Fazio...» 

■ SeFabioFazioguideràSanremo 
2000, potrebbepoitareindoteal 
festival unapartecipazioneclamo- 
rosa: quelladijovanotti. «Sanre¬ 
mo? Chissà-hadichiarato Lorenzo 
-.Peroranoncipensoproprio, so¬ 
lo la parola mi blocca. M a sono le 
personechefannolecose, noni 
marchi. EFabioFazioèunagaran- 
zia, ancheseci vorrebberodieci 
anni di cura Fazio perrimetterea 
postolecose». Perjovanotti, cheil 
6novembreinauguraaForiìlasua 
nuova tournée, «seFazioeil regista 
Bel dì ci daranno spazio per pensa- 
reacanzoni suonateperlatv, per- 
chénonandaretraisuperospiti?». 
Intanto Lorenzo haanchealtri pro¬ 
getti televisivi: uno propriocon Fa- 
zio, «ma lo abbiamo ri mandato a 
gennaio peri nostri rispettivi impe¬ 
gni», eil secotndo«riguardameeil 
miognjppo. Èun progettoun po' 
particolare. N e ho parlato con Rai, 
M ediaset, M tv, esembranotutti 
interessati». 


Ritrattoci Faust da govane 

AH'Eliseo il Gotìthe(di Scaparro con Venturiello eAlbertazzi 


AGGEO SAVI OLI 

ROMA II giovane Faust: cosi 
Maurizio Scaparro ha ribattez¬ 
zato efficacemente VUrfaust di 
Johann Wolfgang Goethe, 
prima versione (tardivamente 
riscoperta) di quella che sareb¬ 
be divenuta, attraverso un la¬ 
voro di decenni, l'opera som¬ 
ma del poeta tedesco. Ed era 
nell'età verde, in effetti, Goe¬ 
the, quando, fra il 1772 e il 
1776 (era nato nel 1749) com¬ 
poneva questo suo dramma 
sconnesso, frammentario, feb¬ 
brile, ma acceso da lampi di 
genio. Non è difficile, del re¬ 
sto, scorgere nella vicenda 
dell'L/rfaust tracce autobiogra¬ 
fiche, e il riflesso d'un atroce 
caso di cronaca dell'epoca, la 
decapitazione d'una ragazza 
madre, colpevole di infantici¬ 
dio. 


Giovane Goethe e Giovane 
Faust, insomma. E, sulla ribal¬ 
ta, nello spettacolo da Scapar¬ 
ro allestito per il Biondo di Pa¬ 
lermo, ma che ha avuto la sua 
«prima» qui nella sala grande 
del romano Eliseo (prossimo a 
festeggiare, detto per inciso, il 
suo primo centenario), ecco il 
confronto tra due attori di ge¬ 
nerazioni diverse: Massimo 
Venturiello, Faust, e Giorgio 
Albertazzi, Mefistofele. Ap¬ 
prezzato da vari anni, Ventu¬ 
riello appartiene comunque a 
una leva artistica abbastanza 
recente, e sembra portato a ef¬ 
figiare non tanto lo slancio 
preromantico del personag¬ 
gio, quanto il disagio esisten¬ 
ziale, che in lui già si manife¬ 
sta. Albertazzi, a sua volta, 
giunto alla piena maturità 
(classe 1923 o 1925? Gli spe¬ 
cialisti in dati anagrafici sono 
divisi, sull'argomento), rileva 


benissimo, di quel diavolaccio 
di Mefistofele, una vena ironi¬ 
ca e autoironica che non è ar¬ 
duo identificarvi, ma non 
troppo faci le esprimere con si¬ 
mile pertinenza: il suo voluto 
incespicare nei nomi di Dio o 
dello Spirito Santo è una vera 
delizia per l'orecchio. Notevo- 
lela «quasi esordiente» Valen¬ 
tina Bardi nel ruolo di Mar¬ 
gherita: della quale, nel mo¬ 
mento del delirio precedente 
la mala morte, avvertiamo 
forse come non mai la paren¬ 
tela con l'Qfelia shakespearia¬ 
na. Liliana Paganini è una 
Marta di buon risalto: degli al¬ 
tri si possono citare Natale 
Russo e Fabrizio Raggi. 

Sono state eliminate un 
paio di figure marginali (lo 
Spirito della Terra e il fratello 
di Margherita, Valentino, che 
avrebbe d'altronde, qui, poco 
spazio). Grazie a ciò, e alla 


consueta speditezza registica 
di Scaparro, la rappresentazio- 
nesi tieneentro i limiti di due 
ore, intervallo compreso. Ad 
agevolare il rapido corso delle 
cose contribuisce l'impianto 
scenografico di Roberto Fran¬ 
cia, appena appena goticheg- 
giante, che consente di spo¬ 
stare l'azione da un luogo al¬ 
l'altro in un battibaleno. I co¬ 
stumi recano la firma accredi¬ 
tata di Vera Marzot, al ravvol¬ 
gente cornice musicale ha 
provveduto Matteo D'Amico, 
alle luci Franco Caruso. 

Con testo originale dell'Ur- 
faust a fronte, la traduzione 
fi rmata dal l'autorevole germa¬ 
nista Michele Cometa (ben 
adatta a esser recitata, che 
non è piccolo merito) risulta 
disponibile in un volume del¬ 
la collana Idola (diretta da 
Pietro Carriglio) delle edizioni 
Novecento. 


Dal 19 qI 31 ottobre 

Primo nazionale 

Tsotro di Sordagno 

PnOLO flONflC€LLI e IVANfl MONTI 

IL RITORNO R CRSR 

di Horolcl Pintcr 

traduzione RIessancIra Serra 

con Gabriele Calindri 
Carlo Coprioli 
Cesare Soliu 
David Sebasti 

5ceno e costumi 

Cnrko Job 

luci 

Guido Mariani 

regia 

Guido De Monticelli 

La moglie straniera di un professore londinese 
mette in crisi l'intera famiglia durante un 
tormentato ritorno a casa 
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E l'Italia garantiià il diritto alla bellezza 

Leggi econcertazioneStato-Regioni. Conclusa la prima Conferenza sul paesaggo 


VICHI DE MARCHI 

N ella grande sala del com¬ 
plesso monumentaledi San 
Michele a Ripa, a Roma, su 
un grandeschermo scorrono leim- 
magini dei tempi che furono, do¬ 
cumentari, denunce, omaggi di 
un'altra Italia: materiale Rai assem¬ 
blato in occasione della prima 
Conferenza nazionale sul paesag¬ 
gio conclusasi ieri alla presenza del 
presidente della Repubblica Ciam¬ 
pi. Scempi recenti e oasi lontane. 
Bellezze naturali che lo scrittore 
Guido Piovane, negli anni Cin¬ 
quanta, descriveva come un ca¬ 
priccio del destino, quasi chela na¬ 
tura in Italia «avesse avuto una 
mente artistica». La voce e il volto 
di un Mario Soldati ancora giovane 
raccontano, attraverso vecchi fil¬ 
mati Rai, come finalmente avesse 
realizzato un suo sogno, vedere le 
foci del Po. Un altro frammento di 


vita: leparoleimpastatedi dialetto 
di un pescatorefluvialedal cogno¬ 
me montanaro che racconta di 
quel nome nato dalla voce di suo 
padre, «così forte da oltrepassare le 
montagne». È un'Italia scomparsa, 
rimasta immobile per secoli etra- 
volta daN'industrializzazione. 

Quell'Italia non può più tornare 
e neppure il suo paesaggio. Cosi, 
tra memorie efuturo, si snoda l'ul¬ 
tima giornata della Conferenza na¬ 
zionale promossa dal ministero per 
i beni e le attività culturali - con 
una folla di «spettatori-speci al isti» 
che lascia forse un po'fuori la vita 
con i suoi affanni - e che promette 
un'Italia in cui anche l'azione poli¬ 


tica sia impostata sul valore del 
paesaggio. Il bello da prot^geree 
conservare attraverso leggi e stru¬ 
menti. Ma anche da far vivere at¬ 
traverso una «tutela attiva», termi¬ 
ne forse tecnico 0 burocratico ma 
che si sforza di assumere il paesag¬ 
gio come un organismo vivo che 
pulsa e si trasforma accumulando 
storia. Ne consegue che esso non 
può essere conservato attraverso la 
sola imposizione di vincoli. Servo¬ 
no incentivi economici e fiscali, 
un diverso rapporto tra Stato e Re 
gioni. 

Da questo punto di vista la Con¬ 
ferenza, oltre a tentare di tracciare 
un percorso di lavoro, afferma un 


principio. Difenderei! paesaggio è 
una necessità civile ed economica. 
Accettare che esso non sia solo una 
sommatoria di pezzi di natura ma 
beneculturaleèvitale. Affermareil 
diritto alla bellezza implica cheta¬ 
le diritto sia garantito per legge. È 
mancata invecela vocedeH'econo- 
mia, quella di imprenditori e indu¬ 
striali, (se si esclude la presenza, 
poco più di una testimonianza, del 
vicepresidente della Confindustria 
Carlo Callieri) coprotagonisti, at¬ 
traverso un'industrializzazione 
«selvaggia», di tanti scempi anche 
paesaggistici. 

E per chi semina qualchedubbio 
sulla montagna di parole e buone 


intenzione ci sono le ruspe contro 
gli «ecomostri» entrate in azione, 
non solo al Fuenti ma anche nel¬ 
l'oasi del Smeto, a garantire che la 
pagina è stata voltata. 

Nellesueconclusioni la ministro 
Giovanna Melandri ha riassunto il 
senso dei tre giorni di dibattito eie 
intenzioni del suo ministero (non¬ 
ché dell'esecutivo di cui fa parte). 
Prima priorità, lotta all'abusivi¬ 
smo. Mai più condoni, l'ultimo fu 
un regalo del governo Berlusconi. 
Netto rifiuto di rispolverare quel 
«silenzio-assenso» dell'ammini¬ 
strazione pubblica che ha garanti¬ 
to legalità agli scempi. Rilancio 
deH'edilizia recuperando e mante¬ 


nendo solo ciò che già esiste. E 
mentre si studia la possibilità di un 
Piano nazionale per il restauro dei 
paesaggi italiani, la promessa è di 
una Carta della Natura, di un 
Atlante che racconti il nostro terri¬ 
torio. 0 anche di un Rapporto 
triennale sullo stato della conser¬ 
vazione 

Restano da sciogliere numerosi 
nodi. «Concertazione e coopera¬ 
zione» promette la ministro Me¬ 
landri, al posto deir«inimicizia 
istituzionale» che ha caratterizzato 
i rapporti tra Stato e Regioni sulla 
tutela del paesaggio. Conflitti, con¬ 
trolli ex post dello Stato, rinunce 
delle regioni ad esercitare i propri 


poteri verso i Comuni, insofferen¬ 
ze e incertezze dei cittadini rispetto 
ad autorizzazioni date e negate. In 
futuro dovrebbe prevalere la con¬ 
certazione, meglio seaN'avvio dei 
processi di tutda e pianificazione 
paesistica piuttosto che a cose fat¬ 
te, come controllo a posteriori co¬ 
me avviene oggi. 

Resta da chiarireancheil rappor¬ 
to tra tutela del paesaggio e pianifi¬ 
cazione urbaniiica. Cosi come si 
discute se introdurre alcune modi¬ 
fiche alla legge Galasso - norma 
fondamentale di tutela, vecchia di 
15 anni - senza però toccarne l'im¬ 
pianto fondamentale. La ministro 
promette più fondi euna Commis¬ 
sione che analizzi l'insieme delle 
proposte anche legislative da fare: 
ci saranno ministeri, regioni, enti 
locali, associazioni di tutela. La 
paura che il territorio e i suoi pae¬ 
saggi scateni la guerra di «tutti 
contro tutti» per il momento è al¬ 
lontanata. 


ImpresEìoni dal fluido 

M egamoSra i n arrivo a Roma dal l'Ermitage 



DALL'INVIATO _ 

STEFANO MILI ANI 

SAN PIETROBURGO Sotto i nuvo¬ 
loni che preludono al duro inver¬ 
no russo il direttore dell'Ermitage 
di San Pietroburgo Mikhail Piotro- 
wsky annuncia che la strepitosa 
raccolta di impressionisti e oltre, 
fino a Picasso e Leger, svernerà a 
Roma. Cento opere, fra olii, qual¬ 
che tempera e qualche gouache, 
dal 16 dicembre al 16 giugno sa¬ 
ranno nel le antiche Scuderie papa¬ 
li del Quirinale per «i cento capo¬ 
lavori del l'Ermitage», una di quel¬ 
le esposizioni che attirano pubbli¬ 
co, e incassi, come le api sul miele: 
dal laghetto di verde e di luce di 
Claude Monet del 1876 alla donna 
con ventaglio del Picasso già cubi¬ 
sta del 1908, il periodo artistico 
più amato dal pubblico e dai mi¬ 
liardari di oggi scenderà in gran 
forze nel la città capitolina. 

Lo schieramento è impressio¬ 
nante: un Degas, due Renoir, un 
Manet, Ssley, quattro Cézanne, 
un Pissarro, quattro Bonnard, sei 
Gaugin, la bellezza di venti Matis- 
se, diciotto Picasso dal periodo blu 
a quello cubista. Restano invece a 
casa i van Gogh e «La musica» di 
Matisse perché troppo fragili per 
volare. Il resto invece il museo lo 
concede svuotando perse! mesi le 
collezioni messe su da due amici, 
Sergej Schukin elvan Morozov.Ti¬ 
pi decisi eoriginali, mercanti di se¬ 
te e tessuti, tra la fine dell'Otto¬ 
cento e gli albori del Novecento 
svernavano a Parigi comprando gli 
impressionisti e post quando po¬ 
chi degnavano di uno sguardo 
questi autori. Oltre ai soldi e ai 
contatti avevano fiuto. Schukin e 
Morozov attraversavano le pianu¬ 
re d'Europa sui treni privati dello 
zar per tornare a Mosca con tele di 
Manet, Cézanne, Gaugin nel baga¬ 
glio. Schukin venne letteralmente 
abbagliato da Monet, capì Matisse 
e van Gogh, comprò 51 Picasso 
trascinato dalla fame di novità e 


IL MUSEO 

ISchilomébi 
di meravi^ie 
a S Pietroburgo 

■ Quindici chilometri di saleecorri- 
doi sfarzosi, un complessodi edifici 
inaugurati dal Paiazzod'invemo 
costruito dal 1754al 1762 dall'ar¬ 
chitetto ital iano Bartolomeo Ra- 
strelli, lecollezioniawlatedaCate- 
rinalaGrandetrail 1764eil 1774: 
l'Emnitagenon èsoltanto unodei 
musei più stupefacenti negli edifici 
più ricchi dellastoria.il museo, per 
vederiotutto richiederebbeuna 
setti mana, ha l'ambizioned i esse- 
reenciclopedico, educativo, raco- 
glieresottoununicotettolasum- 
madelleciviltàdallapreistoriaalla 
modernità, dagli strabilianti ori de¬ 
gli sciti ai piani interrati al cubismo 
passando perrarteclassica, orien¬ 
tale, russa, LeonardodaVinci eCa- 
ravaggio. ComeraccontaM ikhail 
Dedinkin,curatoredel diparti¬ 
mento di artemoderna, l'Ermitage 
hanecessitàdiespansione. Infatti 
nel vici no palazzo dello Stato mag¬ 
giore, giàdell'esercitoedel mini¬ 
stero degli esteri, esponeincinque 
stanzedipinti di DeniseBonnard 
perfarsapereal pubblico chequi, 
un giorno, andranno al pianosu- 
periorelecollezioni Schukin eM o- 
rozov, mentre! piani inferiori di- 
venterannosededel dipartimento 
diarti applicateedellaraccoltadi 
arti grafiche. 

Quando? 

Dipendedai finanziamenti. 


dalla passione. Morozov era più ri¬ 
flessivo, consultava critici e gali cri¬ 
sti, il che non significa passioni a 
scartamento ridotto: si innamorò 
della pittura di Gaugin, dei pittori 
Nabis, non badò a spese per Cé¬ 
zanne. Le loro raccolte, finite al 
museo statale dell'Ermitage, in 


parte portate da Lenin al museo 
Pushkin di Mosca, rappresentano 
uno dei bocconi più prelibati nel¬ 
l'abbondantissimo piatto dell'Er- 
mitage. Tanto chedi norma nessu¬ 
na galleria concederebbe un simile 
prestito così a lungo. Per avere 
un'idea del valore, la mostra è sta¬ 


ta assicurata per 1.500 miliardi. Al¬ 
lora uno, ingenuamente, si chie¬ 
de: a San Pietroburgo saranno im¬ 
pazziti? 

No, questo super-prestito è uno 
specchio della realtà russa, delle 
sue difficoltà. Lo lascia capire lo 
stesso Piotrowsky presentando la 




«La bevitrice 
d'assenzio» 
di Picasso 
A lato «il fumatore» 
di Cezanne sopra 
«la danza» di Matisse 


mostra italiana 
insieme a Leo¬ 
nardo Monda- 
dori della Mon¬ 
dadori, organiz¬ 
zatrice della 
mostra con Ele- 


cta. 

Nel delizioso teatro del museo 
costruito dal Quarenghi nel 1785 
Piotrowsky confessa: «La situazio¬ 
neeconomica non èfacile». Come 
a dire quel che non può dichiarare 
in pubblico: mentre gli aiuti inter¬ 
nazionali imboccano chissà quali 
canali, mentre la Russia è in guerra 


con la Cecenia, nonostante il suo 
milione e passa di visitatori all'an¬ 
no l'Ermitage deve trovare soldi e 
sostegni internazionali per restare 
a galla. «Abbiamo bisogno di 20 
milioni di dollari all'anno per 
mantenere il museo, da biglietti, 
servizi e sponsor ne otteniamo tre 
e mezzo, per il progetto del futuro 
Grande Ermitage serviranno 150 
miliardi di dollari», calcola Piotro¬ 
wsky. Oggi provvede per lo più lo 
Stato. Ma la mano pubblica strin¬ 
gerà le corde. 

«Nel mondo c'è la tendenza a fi¬ 
nanziare sempre meno i centri 
culturali, l'aiuto dei privati acqui¬ 
sta sempre maggior importanza» 
ammette il timoniere dell'Ermita- 
ge. Che con la trasferta romana in¬ 
fila nel cassetto un accordo quin¬ 
quennale che Leonardo Monda- 
dori non vuole quantificare: «Se¬ 
greto commerciale». Comunica 
invece che entro la fine dell'anno 
0 ai primi del 2000 nascerà la Fon¬ 
dazione amici dell'Ermitage con il 
compito di raccogliere, stilare pro¬ 
getti, anche tecnologici, program¬ 
mare mostre, preparare campagne 
pubblicitarie in tutto il mondo. 
Ma i russi, a giudicare dalle do¬ 
mande dei giornalisti di San Pie¬ 
troburgo a Piotrowsky, sembrano 
pensierosi di frontealla trasferta di 
massa dei gioielli di Francia del 


museo. «L'esposizione non ci dan- 
neggerà, in quelle sale mostrere¬ 
mo altre opere, esporre a rotazione 
è la nostra politica» cerca di rassi¬ 
curarli il direttore. Oltre tutto spe¬ 
ra che il museo guadagni qualcosa 
dall'esposizione romana sulla qua¬ 
le covano aspettative da grande 
business. 

Leonardo Mondadori si attende 
«tra i 543 mila visitatori degli im¬ 
pressionisti a Milano, primato in 
Italia, e il milionee BOÓmila per il 
van Gogh in Olanda». A occhio, 
alla Elemond sperano sugli 800- 
900 mila visitatori, e magari un 
milione, ma non osano confessar¬ 
lo. Confidano anche neH'effetto- 
Giubileo. Per quanto Monet, Cé¬ 
zanne & soci forse non hanno bi¬ 
sogno del traino. Ma siccome il 
palazzo delle Scuderie papali (ex 
rimessa per carrozze, ora della Pre¬ 
sidenza della Repubblica che lo ha 
affidato al Comune per allestirvi 
mostre), è gestito dall'agenzia ro¬ 
mana per il Giubileo, allora anche 
i Renoir, i nudi dionisiaci e pagani 
della «Danza» di Matisse, la cele¬ 
bre «Bevitrice d'assenzio» del pe¬ 
riodo blu picassiano finiscono nel 
grande minestrone dell'anno dei 
pellegrini. Sponsor sono Wind, 
Alitalia, il Messaggero, dopo Roma 
la «danza» matissiana andrà alla 
Pinacotecadi BreraaMilano. 
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^La preoccupazione la cessione 
delle azioni del Tesoro di Mediocredito 
accelera i tempi della privatizzazione 


^Preservareuna politica del credito 
cheabbia il baricentro nell'isoia 
esia proiettata nel Mediterraneo 


^Trai firmatari: Lumia, Figurdii 
Finocchiaro de Ds; La Loggia eMaitino 
di Fi; Fragalà e Lo Presti di An 



Grido d'allarme per il Banco di Sdlia 


Parlamentari edeputati regionali scrivono ad Amato, Fava (Ds) a D'Alema 


strategia Enel 
per affrontare 
Millennium Bug 

■ Capodannodi lavoro, il prossi¬ 
mo, per moltissimi dipendenti 
dell’Enel. La spa elettrica, nel 
suo progetto «Anno2000», il 
programma perneutralizzarei 
possibili effetti negativi del 
cambiodi millennio in un set- 
torefondamentalecomequel- 
lodeH’energiaelettrica, preve- 
deinfatti, perii periododitran- 
sizione, l’utilizzodi unitàdi crisi 
nelleprincipali sedi aziendali 
peri I coordi namento i nterno e 
1 ’i nformazioneverso l’esterno, 
il presidiogeneralizzatodegli 
impianti con il rafforzamento 
ditumiereperibilità, l’appron¬ 
tamento di stmmenti alternati¬ 
vi perlacomunicazioneinter- 
na, lasensibilizzazioneeadde- 
stramento di tutto il personale, 
laverificadelladisponibilitàdel 
personaledi manutenzionedei 
fornitori. Lo scenariogiudicato 
«più probabile», nella relazio- 
neconsegnatadall’Enel al Co¬ 
mitato Anno 2000 del la Presi- 
denzadel Consiglio, prevede 
chelacontinuitàdelserviziosia 
«completamenteoquasi com- 
pletamentepreservata»maso- 
nostati esaminati anchescena- 
ri più negativi, il peggioredei 
quali prevedeinterruzioni del 
serviziodifomituradienergia 
elettrica «perlimitati periodi di 
tempo ed i n I i mitatearee». 


ROMA Per «perorare» una deci¬ 
sione in merito alla privatizzazio- 
nedel Mediocredito Centraleche 
favorisca «la nascita di un gruppo 
bancario in grado di garantire il 
permanere della vocazione terri¬ 
toriale del Banco di Sdlia» scen¬ 
dono in campo parlamentari elet¬ 
ti nell’isola e deputati dell’assem¬ 
blea regionalesicilian a. 

Sono circa 90 i firmatari di una 
lettera-appello inviata al ministro 
del Tesoro, Giuliano Amato, con 
la quale viene sollecitato un in¬ 
contro prima che«lesceltedefini- 
tive sulla privatizzazione di Me¬ 
diocredito centrale-Banco di Sci- 
I i a ven gan o com pi ute». 

«Preoccupato» per le sorti del 
BancodiScilia,ilsegretarioregio- 
naledei Ds Claudio Fava scrive a 
Massimo D’Alema sull’esito della 
privatizzazione di Mediocredito. 
«Leggo in una nota del Ministro 
del Tesoro Amato- scrive Fava - 
cheverranno privilegi ateleoffer- 
tedefinitivechepermettanoladi- 
smissione totale della partecipa- 
zionedel Tesoro in Mediocredito. 
Ovvero, la cessione dell’intero 
pacchetto azionario ad un solo 
Istituto di credito, presumibil- 
mentelaBancadi RomaoUnicre- 
dito». «Temo chesia una soluzio¬ 
ne controproducente - continua 
Fava-periI Banco di SciliaeperiI 
ruoloch cesso oggi puòsvolgerein 
una politicadel credito proiettata 
verso i IM editerraneo». 

Daquestopuntodi vista, secon¬ 
do i firmatari della lettera a Ama¬ 
to, stanno maturando decisioni 
che saranno «determinanti perii 
futurodell’economiadell’lsola». 

Peri deputati ei senatori sicilia¬ 
ni e peri deputati dell’Assemblea 


regionale siciliana sono gli stessi 
interventi dello Stato per lo svi¬ 
luppo - dai Patti territoriali ai di¬ 
stretti produttivi -a«richiedereun 
sistemacreditizio regionaleorien- 
tato agli interessi del territorio». 
Diventa quindi fondamentale la 
salvaguardia della vocazione del 
Bancodi Sicilia, portandoin prati¬ 
ca avanti e concreti zzando il pro¬ 
getto di costruzione di «un effi¬ 
ciente strumento di sviluppo» av¬ 
viato dopo l’incorporazioneddla 
Sicilcassa, con l’ingresso nell’Isti¬ 
tuto siciliano di Mediocredito 
Centrale. Una posizione che di¬ 
venta ancora più e^licitaquando 
nellaletterasi sostieneche«non è 
accettabileda partedd Tesoro un 
ragionamento che si limiti a rac- 
cogliereistanzeepressioni di sog¬ 
getti interessati solo a qualificare 
maggiormente o a riqualificare i 
propri istituti di credito». 

An eh e perch é f i n i rebbero van i - 
ficati «gli investimenti effettuati, 
riducendo la privatizzazione di 
Mediocredito centralead un’ope¬ 
razione meramente finanziaria». 
Il bancodi Sicilia sarebbe in que¬ 
sto quadro <A/otato a fungere 
esci usivamenteda mercedi scam- 
bioodacontropartitaperleopera- 
zioni in corsodi riassettodd siste¬ 
ma bancario eassicurativo nazio¬ 
nale». 

Tra i firmatari ddia lettere a 
D’Amato i parlamentari nazionali 
LauricdIa, Lumia, FigurdIi, Fi¬ 
nocchiaro dd Ds; La Loggia, M ar¬ 
tino, ZeffirdIi di Forza Italia; Fra¬ 
galà, Lo Presti di An; M ilioddlaLi- 
sta PanndIa, PiscitdIodd Demo¬ 
cratici. Le prime firme regionali 
sonoqudiedei deputati Pign ataro 
eSpezialedd Ds,SpagnadelPpi. 


IL CASO 


L'incognita Bnl sui rapporti tra Unicredit eBanco Bilbao 
E Ina cerca all'estero alleati per la guerra con Generali 



Alessandro Bianchi/ Ansa 


ROMA Pesa sempre di più l’incogni¬ 
ta Bnl sui progetti di matrimonio tra 
Unicredit e Banco Bilbao Vizeaya in 
vista della presentazione delle propo¬ 
ste per la privatizzazione del Medio- 
credito il prossimo 27ottobre. 

Proprio in vista della riunione in 
Piazza Cordusio si sono fatti vivi i 
banchieri di Madrid con dichiarazio¬ 
ni ispirate più alla prudenza che al¬ 
l’entusiasmo. Pur confermando «la 
massima disponibilità» a proseguire i 
colloqui con Unicredit, Bbv ha sotto- 
lineato l’esistenza di una «nuova si- 
tuazionedel mercato italiano»con la 
necessità di «trovare strade che per¬ 
mettano il rafforzamento, nel rispet¬ 
to degli interessi di tutti». La nota 
non dice quali sono le novità, né co¬ 
me queste potrebbero influire sulla 
«futura evoluzione del mercato ita¬ 
liano», ma tra gli uomini della Borsa 
prevale la convinzione che il gruppo 
spagnolo, deciso a crescere in Italia, 
stia tenendo aperte tutte le porte e 
guardi alla reazione dell’Ina dopo 
l’accordo SanPaolo Imi e Generali 
come un’opportunità in più. Da 
qualche giorno, infatti. Piazza Affari 
scommette sull’interesse di Bnl e Ina 
per la creazione del Polo bancario del 
Sud. 

Un progetto che, si vocifera, po¬ 
trebbe vedere coinvolti oltre a Bnl, il 
Monte dei Paschi e il Mediocredito, 
affiancato dalla cordata che la spun¬ 


terà nella privatizzazione. Il polo del 
sud, si argomenta, potrebbe essere 
nel mirino anche delio stesso Bilbao, 
azionista stabile e di maggioranza re¬ 
lativa di Bnl con il 10%. 

Comunque, che la strada per la 
conquistaci Bnl non sia affatto in di¬ 
scesa l’hanno lasciato capire in tanti. 
Solo ieri, per esempio, di Fabrizio Pa- 
lenzonaeLuigi Vaccarino, rispettiva¬ 
mente vicepresidente e consigliere di 
Unicredit in rappresentanza di Crt, 
definivano la vicenda Bnl «complica¬ 
ta» spiegando che è ancora «da valu¬ 
tare l’esistenza delle condizioni» per 
un’eventuale Opa anche per la pre¬ 
senza di Bbv nel patto di sindacato 
della banca di Luigi Abete. 

E intanto l’Ina cerca partner nella 
guerra con Generali. Sarebbero più di 
uno i gruppi assicurativi europei in¬ 
teressati ad un’ipotesi di partnership 
con l’Ina. 

All’indomani del consiglio di am¬ 
ministrazione che all’unanimità (as¬ 
senti il presidente del Sanpaolo Imi 
Arcuti e Franzo Grande Stevens) ha 
dato mandato ai vertici dell’Ina di 
portare avanti una battaglia a tutto 
campo contro le Generali pur di sal¬ 
vare il marchio della compagnia, fil¬ 
tra l’indiscrezione che ci sarebbero 
gruppi assicurativi svizzeri, francesi e 
anche tedeschi che starebbero valu¬ 
tando la possibilità, e i rischi, di fare 
da ’cavaliere bianco’. 


BANCHE ■ LA RIVOLUZIONE CHE HA CAMBIATO IL gSTEMA DEL CREDITO 
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Il presidente 
onorario 
di Mediobanca 
Enrico Cuccia 
e in alto 
l’amministratore 
delegato 
di Unicredit 
Alessandro Profumo 



Ansa 


PAOLO BARONI 

MILANO Risiko, domino, grande 
guerra, addirittura guerra termo- 
nucleare. Aggettivi eimmagini in 
questi ultimi mesi si sono sprecati 
per descrivere le manovre in atto 
nel sistema bancario, un settore 
eh e dal l’avvento dell’euro ha cer¬ 
cato d i recu penare terreo o ri spetto 
ai concorrenti europei dando vita 
ad unaseriedi fusioni impensabili 
soloqualchetempofa. 

Tuttoèiniziatoallafinedel ’98 
con due blitz in sequenza messi a 
segno dalla Deutsche bank: l’in¬ 
gresso nel capitale della Comit, 
fatto rastrellando azioni in Borsa, 
equello in Unicredit d’intesa con 
le Fondazioni bancariedi Torino, 
Verona eTreviso. Comereazionei 
cugini-rivali dellaCommerzbank 
si rafforzavano immediatamente 
all’interno della Commerciale, 
istituto che per buona parte di 
questo ’99 èstato al centro di pro¬ 
getti, scontri e gran di manovre. A 
primaveraun altro doppio blitz: il 
San Paolo di Torino cercava di 
metterelemani sullaBancadi Ro¬ 
ma mentre l’Unicredito tentava 
una analoga operazione sulla Co¬ 
mit. M entre a M ediobanca si gri¬ 
dava allo scandalo e alla perdita 
dell’autonomiaperleri percu ssi o- 
ni che queste due opas avrebbe 
avuto sugli assetti di viaFilodram- 
matici, intervenivalaBancad’lta- 
liaebloccavatutto. 

Il sasso nello stagno era però 
gettato. Di lì a poco setti man e, in¬ 
fatti, andavano in porto dueope- 
razioni di notevoli dimensioni: le 
nozze tra la Banca Intesa di Gio¬ 
vanni Bazoli elaComitelascalata 
delleGenerali all’Ina, la cui cassa¬ 
forte custodisce la maggioranza 
assolutadel Bancodi Napoli euna 
quota rilevantedellaBnI. Duepre- 
de importanti promesse rispetti- 
vamenteaSan PaoloeUnicrólito. 

Il bilancio che si può fare oggi, 
quando mancano 80 giorni scarsi 
al 2000, però, nonostante tutto, 
non è eclatante. L’Italia, infatti, 
può contare su un solo gruppo di 
stazza europea, quello nato giusto 
venerdì (con laconclusioneoltre- 
modo positiva dell’opas) dall’in¬ 
tegrazione tra Ban ca I n tesa e Ban - 
ca Commerciale, ottavo gruppo 
nella graduatoria continentale 
con 297 miliardi di eurodi attività 
e 9,6 di ricavi. Una dimensione 
i m portan te, eh e però scom parese 


raffrontata ai 693 miliardi di atti¬ 
vo (e 13,2 di utili) della svizzera 
Ubseai 640 (12,6 di ricavi) della 
Deutschebank. 

Poi ci sonoduepoli che, purcon 
strategie differenti, sono lì lì per 
compiere a loro volta un nuovo 
sai to i n avan ti : si tratta d i San Pao- 
lolmi ediUnicredito.lllorodesti- 
no si deciderà presto: nei prossimi 
mesiquellochegrup- 
po torinese, nelle 
prossime settimane, 
nelle prossime ore, 
quello della holding 
guidata da Lucio 
Rondelli e Alessan¬ 
dro Profumo ancora 
alla ricerca di un vero 
colpo grosso. Distan¬ 
zi ate da q u esto terzet¬ 
to, altri duepotenzia¬ 
li «poli aggreganti»: 
la Banca di Roma e il 
Monte dei Paschi di 
Siena. Molte, poi, le 
tessere sparse(da Bnl aMediocre- 
dito-Bancodi Sicilia, dalla Bre alla 
Banca del Salente, dalla Cassa di 
Firenze a Fondiaria) tutte utili a 
compì etarel ’al tre mosai co. 

Secondo Bankitalia il bilancio 
di questi dieci mesi èsenz’altro po¬ 
sitivo. «Credo che il settore della 
finanzaedellebanchesi stiamuo- 
vendoaun ritmo mai visto prima 


per creare istituti di credito capaci 
di starein Europa, istituti di livello 
internazionale», ha commentato 
giovedì scorso il GovernatoreAn- 
tonio Fazio, gran regolatore delle 
manovrenel settore. Più cauto, in¬ 
vece, il commissario antitrust di 
Bruxelles Mario Monti chemette 
in guardiadaogni tentazionemo¬ 
nopolistica: «Fondere due o tre 
istituti in un solo pae¬ 
se vuol dire creare po¬ 
sizioni dominanti, 
che possono mettere 
in pericolo i mercati», 
avverte. Mentre, pro¬ 
prio nel momento in 
cui si vanno definen¬ 
do leultimeoperazi o- 
ni, dal fronte dei Ds 
LanfrancoTurcisisca- 
glia contro le eccessi¬ 
ve i n geren ze i sti tuzi o- 
nali. Nel mirino di 
Turci, in particolare, 
l’atteggiamentotenu- 
todal Tesoro nellavicendadel Me¬ 
diocredito Centralee la decisione 
di mettere in vendita in blocco il 
100% del capitalein suo possesso. 
«Per prima cosa - spiega - ancora 
u n a volta i I mercato è stato tagl i a- 
to fuori. Epoi, giunti aquestopun- 
to, èorachechi hain testaun pia¬ 
no di riorganizzazionedel settore 
lo ti ri fuori, lo dichiari. Ancheper- 


chè il Parlamento come le forze 
economiche non potranno certo 
assistere a lungo a queste tiritere, 
comenon èaccettabilecheai pro¬ 
tagonisti di queste vicende venga 
imposto una sorta di guard-rail 
continuo per cui un momento de¬ 
vono andarediritto, poi li si obbli¬ 
ga ad andare a destra, poi a sini¬ 
stra, poi di nuovoadestra. No,cosi 
non può più funzionare: ha ragio¬ 
ne il "Financial Times" quando 
scrive che questo modo di proce- 
dere’’lascial’amaroin bocca’’». 

Marcello Messori, esperto del 
settoreedexconsulentedi Massi¬ 
mo D’Alema guarda al futuro con 
non poca preoccupazione. «Le 
operazioni che si sono svolte in 
quest’ultimoanno-ci spiega-sela 
spartizionetraGenerali eSan Pao¬ 
lo si realizzerà comedelineato ne¬ 
gli accordi, produrranno un risul¬ 
tato chelasciaalquantoperplessi: 
tutti i principali gruppi bancari, in 
pratica l’80% del sistema, avran¬ 
no infatti le fondazioni bancarie 
di emanazione pubblica in posi¬ 
zione dominante, solo qualche 
popolarecomel’Antonvenetà re¬ 
sterà nel l’area dei privati». Non so¬ 
lo, ma a suo parere, anche gli in¬ 
trecci azi on ari elafi tti ssi ma retedi 
relazioni che legano fra loro tutti 
gruppi (banche e assicurazioni 
senza grossa distinzione) «spa¬ 


venta» non poco. Basti pensare al 
«network» che si creerà attorno a 
M ediobanca eGenerali una volta 
spartita l’Ina. Parliamodi un polo 
tanto mastodontico quanto fra- 
stagliato capace di riunire sotto 
unico ombrello Banca Intesa-Co- 
mit. Imi San Paolo-Banco Napoli, 
Banca di Roma e più marginal¬ 
mente Monte Paschi. Con legami 
che vanno dalla Commerzbank 
al I a Deutsch e ban k, da Sg-Pari bas 
a Credit Agricole, dal Banco San- 
tanderadAbnAmro. 

Ovviamente con buona pace 
della concorrenza. «Non solo 
man ca I a con corren za tra i d i versi 
soggetti, e quindi da tutte queste 


operazioni i risparmiatori non 
traggono al cu n vantaggi o, - spi ega 
ancoraMessori - maanchelapre- 
senzadi gruppi stranieri nell’azio¬ 
nariato degli istituti italiani non 
porta un briciolo di efficienza in 
più: anche loro sono rimasti im- 
bri gl i ati n el I a stessa ragn atei a». 

Per quanto riguarda il futuro 
molto dipenderà da comeverran- 
no collocate(o si collocheranno) 
Unicredito, Bnl, e Mediocredito- 
Banco di Sicilia. In caso Unicredi¬ 
to, in particolare, qualche novità 
in più si potrebbeaveregiàdoma- 
ni quando il consiglio d’ammini- 
strazionefaràil puntosueduedos- 
sier: l’alleanza con lo spagnolo 


Banco Bilbao Vizeaya (in Italiagià 
presente con una quota del 10% 
del I a Bn I ) eh e potrebbesfoci are i n 
uno scambio azionario e l’affare 
Bnl. La banca romana guidata da 
AbeteeCroff,dicui l’Inacontrolla 
il 7,2%, è stata tacitamente pro¬ 
messa a Unicredito. I giochi però 
non sonoancorafatti:daun lato il 
management punta i piedi e pre¬ 
tende di scegliersi da solo il par¬ 
tner, dall’altro la Popolare di Vi¬ 
cenza (già can didata al Ia corsa per 
il Mediocredito centrale, in con¬ 
correnza con lo stesso Unicredito 
e con la Banca di Roma) alza il 
prezzo per la sua quota del 7,2% 
con cui a sua volta è presente nel 
nocciolo duro dell’istituto di via 
Veneto. Le ipotesi in campo sono 
tante. La prima: Mediocredito e 
Banco di Sicilia vanno all’Unicre- 
dito, mentre Bn I fi n iscetra lebrac- 
ciadi Banca Roma su cui potrebbe 
girareil proprio investimento an¬ 
che la Popolare di Vicenza. La se¬ 
conda è l’esatto contrario della 
prima: Bnl finisce all’Unicredito 
mentre Mediocredito e Banco di 
Sicilia passato sotto il controllo 
dell’istituto guidato da Geronzi. 
Ma per man darei n porto quest’ul- 
timasoluzioneoccorreindividua- 
reun premio di con sol azione peri 
vicentini. Quale?Non si sa. 

Anchein casadel Montedei Pa¬ 
schi si respiraariadi grandi mano¬ 
vre. Due le ipotesi in campo: una 
alleanza con la Fon di ari a assi cu ra¬ 
zioni oppureun matrimonio a tre 
con Bnl eBancadi Roma. Più nel¬ 
l’immediato però il Monte punta 
su due obiettivi minori: la Banca 
Regionale Europea di Cuneo (ma 
da/e vedersela con un’offerta del 
San Paolo e Banca Salente (su cui 
però ha messo gli occhi anche 
Fondiaria). 

«Comunquevada afinire-con¬ 
clude Messori - difficilmente nel 
nostro paese potrà vedere la luce 
una cosidetta banca "soprar^io- 
nale". Per raggi ungere un obietti¬ 
vo di questo tipo occorrono al- 
leanzeeuropeesolideenon in po- 
si zi on e subordi n ata come è awa 
nuto fino ad ora, anche in un 
gruppo delledimensioni di Banca 
I ntesa-Comit dove la leadersh ip è 
delCreditAgricole». 

Forse servi rebbero men o i n trec¬ 
ci azionari edimensioni molto ma 
molto più grosse. «Già», com¬ 
menta laconico il professor Mes¬ 
sori. Comedire: per vincerelastra- 
dadafareèan cora molto I un ga. 
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L'ANALISI 


La «non nazion&> die spaventa il mondo 

Pakistan, un puzzledi d:nieedi conflitti irrisolti 



ISLAMABAD 


UeE «Tomi la democrazia 
0 niente più aiuti» 


I Permanelasu^enceinPakistanenel 
mondo dopo il colpo di Stato con cui i 
militari si sono impadroniti del potere 
mercoledì scorso. Ieri i golpisti avevano 
annunciato un discorso televisivo chiari- 
fi catoredel loro capo, il generaleParvez 
M usharraf. Quest’ultimoavrebbedovu- 
toannunciarepubblicamentequalisia- 
no leintenzioni dei militari: governare 
dasoli oppure affidare magari in un se¬ 
condo tempo il bastonedel comando 
ad un govemodi civili, probabilmente 
tecnici. M aall'ultimo il discorsoèstato 
rinviato. Senza spiegazioni. Probabil- 
mentelaragionestanelleintensecon- 
sultazioni cheieii erano in corso daparte 
delleauto li tàmilitali con centi naiadi in¬ 
tellettuali, politici, banchieri ed econo¬ 
misti. 

Un’ipotesi abbastanzaaccreditataè 
cheM usharraf intendadarevitaad un 
organismo composto di rappresentanti 
dellasocietà civile, chepotrebbeaffian- 
carelagiuntamilitareconfunzionicon- 
sultive.Trai personaggi chei militaricer- 
canodi attirareasé, spiccalafiguradel- 
l’ex-campionedi ciicketlmran Khan, 
chenel 1997ebbeun esordiopolitico 
disastroso, maèconsiderato onesto edè 
assai popolaretra i giovani. Senon ci sa¬ 
ranno nuove sorprese comunque, M u- 
sharrafpaiieràquest'oggi. Intanto si ap- 
prendechetra i politici rimossi dallecari- 
chedi governo emessi agli arresti, oltre 
al premierN awazSharif, vi sarebbel’ex- 
ministrodegli esteri edell’energiaGo- 
harAyubKhan. 

Allereazioni negativedi Washington, 


chehaannunciato sanzioni controigolpisti, 
sonoseguiteieriquelledell’Unioneeuro- 
pea.LaUeinterromperàilflussodiaiutidi- 
retti in Pakistanseentroii prossimo 15 no- 
vembreleautoritàdi Islamabad nonavran- 
no presentato un piano perii ripristino della 
democrazia. I Quindici «sospenderanno 
ogniaiutoallosviluppofattaeccezioneper 
l’assistenzaai piùbisognosi»,amenocheil 
regimemilitarein Pakistan non mettaapun- 
to «un chiaro calendaiio»nel giro di un me- 
seperiliistabilimentodell’ordinedemocra- 
tico. Co3 si leggein una bozzadi dichiara- 
zioneresapubblicaaTampereinchiusura 
del verticeeuropeo dei capi di Stato edi go¬ 
verno. L’Unioneeuropeainoltre«scoragge- 
ràgli investi menti»in Pakistan, si leggean- 
cora nel la bozza. I Quindici, haaffermato 
TarjaHalonen,ministrodegliEsteiifinlan- 
dese, stanno anchemettendo a punto altre 
misureperesercitarepressioni su Islama- 
bad. 

Intanto però non tutti inQccidentehan- 
no lo stesso atteggiamento nei confronti 
degli eventi incorso in Pakistan. Negli stessi 
Stati Uniti ad esempio non c’èidentitàdi ve- 
dutetralaCasa Bianca ed il Pentagono. Se 
Clinton annunciasanzioni,negliambienti 
del ministero dellaDifesaamericano si fa 
mostradi una relativa tranquillità, poiché 
Musharrafèconsideratofilo-ocddentaleei 
vertici militari perfettamenteingradodi 
manteneresottocontrollogliarsenali nu¬ 
cleari di cui disponeil paese. «Perquanto 
sappiamodi lui edel suo staff, sottoii profilo 
checonta, ci aspettiamo chesiano gestori 
oculati dei loro armamenti», ha sottolineato 
il portavoce Kenneth Bacon. 


SEGUE DALLA PRIMA 


dell'India, divenne indipendente con il 
nomedi Bangla Desh. Qui, nd Bangla 
Desti appunto, vivono oggi più di 100 
milioni di musulmani, e altrettanti in 
India, eredi di famigliechenon parteci¬ 
parono all'esodo dd ‘47. 

Repubblica federai e, il Pakistan èfor- 
mato da quattro grandi province(Pan- 
jab, Sndh, Bducistan, Provincia della 
Frontiera di Nordovest), più alcuni ter¬ 
ritori a statuto particolare, come le co¬ 
siddette "zone tribali" 0 il distretto fe¬ 
derale che ospita la capitale Islamabad. 

I più popolati Punjab eSindh sono re¬ 
lativamente laicizzati e moderni, forte¬ 
mente impregnati di cultura indiana, 
ivi compreso lo stesso sistema induista 
ddle caste, che nd corso dd secoli è 
riuscito a influenzare profondamente 
anche l'islam indiano. Le altre provin¬ 
ce rappresentano invece (con il vicino 
Afghanistan) le ultime propaggini su¬ 
dorientali di una cultura in parte ira¬ 
niana, in parte centro-asiatica. Esse ap¬ 
partengono al mondo dd clan e ddle 
tribù, a una cultura individualista ed 
egualitaria, orgogliosa e violenta, insof¬ 
ferente e recalcitrante di fronte ai ten¬ 
tativi del potere centrale di uniformare 
e modernizzare. Ma non sono queste le 
sole differenze che fanno dd Pakistan 
un autentico puzzleetnico, linguistico, 
rdigioso, culturale e sociale. Un mon¬ 
do rurale tradizionalista e arretrato si 
contrappone alla vivacità ddia vita ur¬ 
bana, soprattutto in metropoli come 
Karachi e Labore. Sono molte le lingue 
parlate: ndi'ordine, il punjabi (di gran 
lunga al primo posto), il sindhi, il pa- 
shtun, il beluci. Non più dd 20% dd 
pakistani usa la lingua ufficiale, l'urdu. 
Dal punto di vista rdigioso, ci trovia¬ 
mo di fronte a un islam molto variega¬ 
to, con una forte presenza di confrater¬ 
nite e una consolidata influenza della 
mistica sufi. La Lega musulmana, diesi 
può considerareil corrispondente paki¬ 
stano dd Congresso indiano controlla 
oggi il principaletra i partiti, l'Alleanza 
democrati ca i si ami ca dd l'appena depo¬ 
sto premier Nawaz Sharif. Il Jamaat-e- 
Islami Pakistan, fondato nd 1941 dal 
giornalista di lingua urdu AbduI Ala 
Maududi, è uno dei più importanti 
movimenti dell'islam radicale in tutto 
il mondo musulmano: fondamentali¬ 
sta e modernista insieme, intdiettuale 
ed ditario, ma ancheassai legato ai ser¬ 
vizi segreti e particolarmente attivo in 
Afghanistan, Kashmir eTagikistan. So¬ 
prattutto, dell'islam pakistano, fa parte 
una comunità sciita (dal 15 al 20%, più 
di 20milioni di feddi)cheèlaseconda 
al mondo dopo qudia iraniana. Il pa¬ 
norama è completato da cristiani (2%) 
e induisti (1,7%). L'essere stato il Paki¬ 
stan per molti anni (soprattutto le sue 
province occidentali) il retroterra im¬ 
mediato ddia guerra in Afghanistan, 
ha lasciato un pesante retaggio: muja- 
hidin disoccupati, guer¬ 
rieri in cerca di altre vio¬ 
lenze e di altre guerre; ri¬ 
ciclaggio di denaro spor¬ 
co e traffici di armi e di 
droga: centinaia di mi¬ 
gliaia di rifugiati. Il risul¬ 
tato è una violenza en¬ 
demica che dura ormai 
da un decennio, e che 
non manca certo di oc¬ 
casioni per esplodere pe¬ 
riodicamente. Il conflit¬ 
to tra sunniti esciiti, pa¬ 
radossalmente, ha as¬ 
sunto forme violente 
proprio nd momento in cui il generale 
Zia, alla fine degli anni settanta, avviò 
una graduale introduzione della legge 
coranica in sostituzione dd codici ere¬ 
ditati dall'epoca coloniale. L'opposizio¬ 
ne degli sciiti alla sharia di rito sunnita 
fu infatti il primo motoredd ricorso al¬ 
le armi, cheèvenuto sempre più allar¬ 
gandosi in seguito. Da anni, milizie pa¬ 
ramilitari sciiteesunnitesi affrontano 
sanguinosamente nd Sndh end Pun¬ 
jab (ma in minor misura anche altro¬ 
ve), compiendo attentati e massacri 
ndle moschee. Parali demente, c'è un 


progressivo acuirsi ddle tensioni tra le 
province e all'interno ddle medesime, 
il Sndh, che è la provincia più impor¬ 
tante economicamente (e che è stato il 
feudo ddia famiglia Bhutto), si ritiene 
sfruttato dal Punjab. Quest'ultimo for¬ 
nisce tradizionalmente il grosso ddia 
classe dirigente e -insieme ai pathan- 
gli alti quadri dd l'esercito. Lo stesso 
passaggio ddia capitale da Karachi a 
Rawalpindi e poi a islamabad fu vissuto 
dai sindhi comeuna mortificazione. 

Nd Bducistan, che fa parte dd Paki¬ 
stan dal ‘48, una lunga insurrezione 
durata dal 1973 al 11 e repressa san¬ 
guinosamente dall'esercito ha lasciato 
il posto a una tensione permanente e a 
periodiche esplosioni separatiste. La 
provincia dd Nordovest e lezonetriba- 
ii continuano a difendere la propria 
identità nd confronti del potere cen¬ 
trale, oltre ad essere il crocevia di traffi¬ 
ci illegali edi terrorismo. Ma è soprat¬ 
tutto nd Sindh che la violenza ha as¬ 
sunto dimensioni e caratteri tali da far 
parlare di una guerriglia strisciante che 
ha il suo epicentro in Karachi. Grande 
città portuale e capitale degli affari e 
dd l'economia in genere, Karachi aveva 
600mila abitanti al momento dell'indi¬ 
pendenza e ne ha 12 milioni oggi. La 
sua crescita disordinata ne ha fatto per¬ 
dere la natura di città sindhi per farle 
acquistare qudia di una grande metro¬ 
poli cosmopolita ndia quale gruppi et¬ 
nici elinguistici diversi si fronteggiano. 
La prima comunità cittadina è oggi 
quella dd Mohajir ("rifugiati", in ur¬ 
du), vale a dire degli eredi delle fami¬ 
glie musulmane che si trasferirono qui 
nd ‘47, al momento ddia spartizione: 
sono più numerosi (ndi'ordine) dd 
punjabi, dei pathan, dd bdud anch'es- 
si immigrati, mentre! sindhi, assoluta- 
mente maggioritari nelle campagne, in 
città occupano ormai solo il quinto po¬ 
sto. Più attivi, intraprendenti e istruiti 
dei sindhi originari, i Mohajir si sono 
guadagnati l'invidiael'ostilitàdi questi 
ultimi, ma anche una serie di discrimi¬ 
nazioni contro le quali si battono da 
anni. Le loro rivendicazioni sono por¬ 
tate avanti da un movimento politico 
fondato nd 1984 (eall'originedi stam¬ 
po fascista), successivamente diviso in 
due fazioni rivali. Trai loro obiettivi c'è 
quello di staccare Karachi dal Sndh per 
farne una specie di Hong Kong di pri¬ 
ma dd ritorno alla Cina. 

Contrasti di ogni tipo, 
e spesso intersecati fra di 
loro-sciiti contro sunniti, 
musulmani contro cri¬ 
stiani, Mohajir contro 
sindhi, popolazioni dd 
Nordovest, beluci o "tri¬ 
bali" contro le autorità 
centrali, bande mafiose 
tra di loro o contro 
chiunque-, assumono 
non di rado il carattere di 
operazioni di guerriglia 
urbana 0 rurale. Si calcola 
che esistano lOOmila ka¬ 
lashnikov ndia sola Karachi. Se questa 
è la situazione in cui il Pakistan si tro¬ 
vava già da alcuni anni, ma con un 
pauroso aumento recente ddia violen¬ 
za endemica, dd disordine economico, 
del distacco ddia popolazione dalle 
forze politiche (di governo e di opposi¬ 
zione), persino di una sorta di anarchia 
sociale: se questa è la situazione, dice¬ 
vo, si possono allora spiegare sia la de¬ 
cisione ddi'esercito di intervenire, sia 
quella di presentare l'intervento come 
unasortadi ultima spiaggia di fronte al 
pericolo di dissoluzione dd Paese. E si 


può anche comprendere l'assenza di 
ogni forma di protesta popolare di 
fronte al golpe. Pochi sembrano per il 
momento rimpiangere una democrazia 
già da tempo in coma irreversibile, per 
la responsabilità di Sharif ma anchedd 
suoi oppositori e dd governi che lo 
avevano preceduto (ivi compreso qud- 
lo di Benazir Bhutto). Politicamente, 
secondo la definizione di molti studio¬ 
si, il Pakistan è uno "Stato pretoriano 
in via di democratizzazione". Questa 
formula vuol ricordare che l'esercito ha 
governato direttamente per 25 anni sui 
52 complessivi della storia dd Paese. 
Quanto alla democratizzazione, avvia¬ 
tasi dopo la morte di Zia ul-Haq nd 
1988, ha proceduto fra molte lentezze e 
contraddizioni, sempre minacciata dai 
personalismi, dalla corruzioneeda una 
continua, forte tutda delle forze arma¬ 
te. Nawaz Sharif ha completato l'opera 
con lo svuotamento dd parlamento e 
la sua riduzione a puro luogo di regi¬ 
strazione ddle delibere dd governo, e 
con l'adozione di leggi etribunali d'ec¬ 
cezione che, sotto il pretesto ddia lotta 
al terrorismo, hanno di fatto ridotto le 
libertà dei cittadini. 

A completare il quadro, un'econo¬ 
mia vicina alla bancarotta, nella quale 
le ricette del FMI -peraltro osteggiate da 
molti e assai poco applicate- non han¬ 
no ottenuto alcun risultato apprezzabi¬ 
le nd combattere la recessione: sicché 
oggi il Pakistan ha un deficit pubblico e 
un debito estero devati ssi mi rispetto al 
PIL, eoa come assai alti sono i tassi di 


inflazione e di disoccupazione. Il 28% 
dd pakistani vive al di sotto dd la sogli a 
ddia povertà. Gli analfabeti sono il 
62%, e 79 bambini su 1000 muoiono 
nd primo anno di vita. Il ritmo di cre¬ 
scita ddiapopolazionefadd Paese una 
vera e propria "bomba demografica": 
un pakistano su due ha meno di diciot¬ 
to anni. Cod i militari possono ora as¬ 
segnare a se stessi -che intendano svol¬ 
gerlo in proprio per mezzo di una ditta¬ 
tura 0 attraverso un governo di tecno¬ 
crati (di cui pure si parla)- il compito di 
restauratori di un'economia e di una 
società dilaniate da lotte intestine, vio¬ 
lenza, povertà, inefficienza e corruzio¬ 
ne: in altre parole, di un Paese al la deri¬ 
va. 

Tutto questo, comunque, se compli¬ 
ca il contesto in cui il colpo di statosi è 
collocato, nulla toglie all'importanza 
degli aspetti squisitamente militari edi 
politica estera che ne hanno probabil¬ 
mente acederato lo svolgimento, che 
lo hanno comunque accompagnato e 
ne sono stati, forse, l'demento scate¬ 
nante. I fatti di quest'ultimo anno e 
mezzo sono ancora ndia memoria di 
tutti, ma è utile riassumerli. Nd mag¬ 
gio 1998 l'India - sotto la guida del go¬ 
verno di destra, nazionalista induista, 
di A.B.Vajpayee - procede a cinque 
esplosioni nucleari sotterranee nel Ra- 
jasthan. La maggior parte degli osserva¬ 
tori vede in questo la rivendicazione di 
un posto al sole da parte di un grande 
Paese che ha ormai raggiunto il miliar¬ 
do di abitanti e che si sente ingiusta¬ 


mente escluso dalla scena internazio¬ 
nale. In subordine, un messaggio lan¬ 
ciato a una Cina sempre più presente e 
minacciosa in Asia. Ma è indubbio che 
un messaggio arrivi anche ai cugini-ri¬ 
vali pakistani: inferiori all'India sul ter¬ 
reno ddia guerra convenzionale, essi si 
sentono ora anche sotto la minaccia 
ddi'atomica. Menodi tre setti manedo- 
po, il Pakistan risponde con sei esplo¬ 
sioni nucleari nel Bducistan. Entrambi 
i Paesi sperimentano anche missili bali¬ 
stici in grado di condurre a lunga di¬ 
stanza le testate nucleari. S apre, qui, 
un periodo abbastanza misterioso nd 
rapporti tra i due Paesi. Nel febbraio di 
quest'anno, Vajpayee compie un me- 
morabileviaggio a Labore per incontra¬ 
re Nawaz Sharif. Si ritiene chei due go¬ 
verni intendano avviare una trattativa 
per disinnescare la mina dd Kashmir. 
Ma negli stessi giorni è già partito il 
progetto cheavrèbbe portato per alcuni 
mesi a una vera e propria guerra ndia 
contesa regione himalayana. Qudia 
che è rimasta nota come la guerra di 
KargiI si apre con una invasione di 
un'area strategica dd Kashmir indiano, 
già insanguinato dalla guerriglia (pur 
divisa al suo interno) dei musulmani, 
da parte di mujiahidin, ma anche di 
formazioni regolari pakistane, che assi¬ 
curano comunque la logistica ddl'at¬ 
tacco. Sorpresi all'inizio, in seguito gli 
indiani contrattaccano vittoriosamen¬ 
te. Da Washington, dovasi trova in vi¬ 
sita, Sharif annuncia la fi ne ddl'attacco 
eil ritiro ddleforzepakistane. S sa che 


il governo americano, che aveva avuto 
rapporti militari più che buoni con 
quello pakistano al tempo ddia guerra 
ddI'Afghanistan, li ha interrotti a parti¬ 
re dal 1990; e che ora ha premuto su 
Sharif eoa come sull'India, cui si va 
riaccostando. I militari pakistani vivo¬ 
no il ritiro comeuna sconfitta oltrag¬ 
giosa, e abbandonano 
Nawaz Sharif. Quest'ulti¬ 
mo, che nel suo delirio 
di onnipotenza ha già 
costretto alle dimissioni 
un Presidente della re¬ 
pubblica, un Presidente 
ddia Corte suprema e 
un Capo di stato mag¬ 
giore, non esita di fronte 
a un ultimo gesto avven¬ 
turista, che gli costerà 
caro: la destituzione dd 
Capo di stato maggiore 
Musharraf. Una mossa 
cui l'esercito risponde in 
maniera compatta. 

Resta il misero ddi'invasionedd Ka¬ 
shmir. Non essendo possibile credere a 
un'iniziativa "privata" dd mujiahidin, 
sarebbe interessante appurare se la de¬ 
cisione venne presa a livdio governati¬ 
vo - consapevole quindi lo Sesso Sha- 
raf -; se dallo Sato maggiore: se da co¬ 
mandi particolari o addirittura da qua¬ 
dri intermedi che sembrano essere più 
di altri infiltrati o simpatizzanti per 
movimenti islamiSi. Sesi rivdassevali¬ 
da (come pare) la prima ipotesi, i mili¬ 
tari si sarebbero sentiti inviati allo sba¬ 


raglio e poi abbandonati. Sembra, in 
ogni caso, chegli alti comandi non gra¬ 
dissero la fretta di Vajpayee, in feb¬ 
braio, ndi'avviare trattative con l'In¬ 
dia; che, più generalmente, siano ben 
lontani dal desiderare una rapida con¬ 
clusione dd conflitto nel Kashmir e ne 
auspichino, piuttoSo, una cronicizza¬ 
zione (forse anche l'internazionalizza¬ 
zione). La ragione è semplice: se lefor- 
ze armate pakiSane riescono ancora a 
conservare un ruolo di ago della bilan¬ 
cia ndia politica pakistana, se ottengo¬ 
no che un terzo dd bilancio statale sia 
dedicato a loro, è soprattutto grazie al 
Kashmir e alla sua permanente conflit¬ 
tualità. Lo stato di guerra-non guerra è 
qudio che loro preferiscono. Si può 
quindi supporre che difficilmente il 
colpo di stato porterà nd breve periodo 
a un nuovo conflitto aperto con l'In¬ 
dia. Ma levariabili e le incognite resta¬ 
no molte. Una è rappresentata dalla ca¬ 
pacità dd generali di avere un accetta¬ 
bile successo nd loro proposito di risa¬ 
namento interno: se questo non doves¬ 
se verificarsi, se il Pakistan continuasse 
a essere dilaniato da violenze e scontri 
intercomunitari, preda ddia corruzione 
e ddia miseria che nasce da un manca¬ 
to sviluppo, allora il ricorso al naziona¬ 
lismo, all'aggressività verso l'esterno 
potrebbe tornare d'attualità. Un'altra 
incognita è rappresentata dal rapporto 
fra esercito e idamismo radicale. L'eser¬ 
cito pakistano non è mai stato, come 
qudio turco, un pilastro ddio stato lai¬ 
co contro le tentazioni integralista Ra 
sta da sapere quanto sia oggi infiltrato 
dall'islamismo, e disposto quindi ad 
avventureinternazionali chesi colloca¬ 
no ormai in un grande gioco che ha 
per protagonisti Arabia Saudita e Iran, 
Asia centrale e Indonesia. È soprattutto 
in questo caso che il sapere che i gene¬ 
rali-governanti del Pakistan maneggia¬ 
no l'atomica sarebbe particolarmente 
inquietante. Terza incognita: l'India. Il 
grande vicino è uscito pochi giorni fa 
dalle elezioni con una vittoria ddia de¬ 
stra nazionalista capeggiata dal Bhara- 
tiya Janata Party. Certo, Vajpayee non 
potrà ancora dormire sonni dd tutto 
tranquilli, dovendo guidare una coali¬ 
zione di ben 24 partiti assai diversi fra 
di loro, e riottosi. Ma il suo governo sa¬ 
rà comunque più stabile dd preceden¬ 
te, grazie anche al ridimensionamento 
ddle opposizioni. Nd corso ddia cam¬ 
pagna dottorale, il Bjp e il suo leader 
hanno inteso presentare un volto mo¬ 
derato, da destra classica: e, malgrado il 
nazionalismo e l'antiamericanismo 
congeniti, sembra voler ulteriormente 
mi gl i orarei e rd azioni con gli Stati Uni¬ 
ti. Ciò nondimeno, la stessa India resta 
un'incognita. E vien fatto anche di 
chiedersi quanto l'effetto della vittoria 
ddia destra nazionalista nelle elezioni 
indiane abbia contribuito, pochi giorni 
dopo, al golpe pakistano. Quarta inco¬ 
gnita, il potenziale ridisegnarsi degli 
equilibri asiatici dopo il 
golpe. I generali pakistani 
golpisti non amano gli 
àati Uniti, anche perché 
sono stati loro a consi¬ 
gliare a Sharif il ritiro dal 
Kashmir. Ma difficilmen¬ 
te potranno accontentar¬ 
si dd semi-isolamento 
rappresentato dai tradi¬ 
zionali buoni rapporti 
con Cina e Corea dd 
Nord, che forniscono lo¬ 
ro i materiali nucleari. 
Già nd breve periodo 
avranno bisogno degli 
Stati Uniti per ottenere ancorai contri¬ 
buti dd Fondo monetario internazio¬ 
nale, mentre gli Stati Uniti avranno bi¬ 
sogno di loro per controllare il terrori¬ 
smo islamico internazionale, oggi peri¬ 
coloso anche per la stabilità dd Paki¬ 
stan. A meno che, con un'opzione 
quanto meno avventurosa, il Pakistan 
si avvìi a contendere ad altri Paesi il go¬ 
verno di una Internazionale islamica 
cheoggi èancora, fortunatamente, una 
nebulosa assai preoccupante ma piena 
di contraddizioni. 

GIANNI SOPRI 
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Uno Stato 
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tutti gli indiani 
musulmani 

—ff- 


// 

Contrasti 
religiosi 
e non solo 
acuiti 

dalla grande 

presenza di armi 
— 




17POL03A1710 ZALLCALL 1222:15:5610/16/99 


Domenica 17 ottobre 1999 



+ 

LA Politica 


l'Unità 



♦// Cavalierea mota libera a Milano nel «seourìtyday» 

«Ci sono partiti politici fatti fuori dalleinchiestegiudiziarìe 
mentre chi ogg governa era sostenuto da Stati nemid» 

Berìusconi: i reati 
di Strada più gra\/i 
deile tangenti 

Sicurezza e Kgb, attacchi a sinistra e magistrati 
«La priorità dei processi la decida il Parlamento» 



Silvio Berlusconi canta durante la manifestazione di protesta contro la criminalità e in basso pagina Luciano Violante A. Calanni/ Ap 


IL PERSONAGGIO 


Quando il Cavaliere scoprì Stalin dentro il piano regolatore 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO È bello il nuovo mondo 
prefigurato da Slviq Berlusconi, 
sembra Fiabilandia. È un mondo 
magico, popolato di elfi, in cui co¬ 
me per incanto si combatterà la 
povertà lasciando intatta la ric¬ 
chezza, i posti di lavoro si molti¬ 
plicheranno, i poliziotti guadagne¬ 
ranno anche il 50 per cento di più 
introducendo semplici meccani¬ 
smi di cottimizzazione del lavoro: 
tot arresti, altrettanti incentivi 
economici. È un mondo dove i 
reati saranno dimezzati, i crimini 
di strada duramente perseguiti eia 
corruzione sarà trattata alla stre¬ 
gua di un reato bagatellare. Un 
mondo dove l'edilizia popolare sa¬ 
rà risanata e quella carceraria vivrà 
un autentico boom, dove final¬ 
mente sarà il parlamento a stabili¬ 
re quali reati deve perseguire la 
magistratura e non la faziosa di¬ 
screzionalità delletoghe. 

Milano, Security day, in collega¬ 
mento interplanetario, via satellite 
con altre cento città Italiane. L'ini¬ 
ziativa è dedicata al tema della si¬ 
curezza, ma sicurezza intesa in 
senso lato. Slvio Berlusconi è lì, a 
diffondere certezze. Usa il plurale 
majestatis, tralascia i condizionali 
e parla con toni da comizio pre¬ 
elettorale. Non dice «se noi fossi¬ 
mo al governo» ma annuncia, con 
tono perentorio, cosa farà «quan¬ 
do noi saremo al governo». C'è 
una remota possibilità, lo ammette 
anche lui, che Forza Italia non rag¬ 
giunga l'obiettivo, perché gli av¬ 
versari potitici contano sui suoi er¬ 
rori. «Ma noi non faremo errori» 
tuona il «tornado azzurro» con 
un'affermazionedi infallibilità. 

Al Paialido di Milano (capienza 
3 mila posti, nessuno in piedi) par¬ 
la per due ore filate battendo re¬ 
cord da comitato centraledel Pcus. 
Mezzora abbondante la dedica ai 
dossier del Kgb e si indigna perché 
«ci sono partiti politici che sono 
stati incriminati efatti fuori»dalle 
indagini giudiziarie. Altri invece 
«sono stati sostenuti da Stati nemi¬ 
ci, coi missili SS20 puntati contro 
l'Europa e contro l'Italia». «Questi 
partiti non sono stati condannati e 
distrutti - urla al colmo dell' indi¬ 
gnazione - ma sono la sinistra che 
ci governa». Lamenta il fatto che 
sia stato bocciato il progetto forzi- 
sta per l'abolizione delle tasse di 
successione, paventa il pericolo 
del «trappolone»: «cercheranno di 
eliminarci (a noi Silvio Berlusconi, 
ndr) con la legge sul conflitto di 
interessi, per impedirci di presen¬ 


tarci alle elezioni» e ricorda abusi 
analoghi, consumati con la legge 
sugli spot elettorali. Strapazza l'u¬ 
topia delle 35 ore, ma rilancia la 
promessa di migliaia di posti di la¬ 
voro e di un'innalzamento delle 
pensioni sociali: se non dorate sa¬ 
ranno almeno di lamé, a Fiabilan¬ 
dia tutto sarà possibile. Poi final¬ 
mente, arriva al tema della sicurez¬ 
za, con la ricetta per combattere «il 
popolo del male». 

Primo, risanamento delle città 
amministrate dal Polo, perché nel¬ 
la sporcizia alligna la delinquenza. 
Secondo: stop aH'immigrazione 
clandestina. Rivolto agli immigra¬ 
ti, dopo aver precisato, lungi da 
noi il razzismo, proclama: «Se c'è 
da lavorare duro non stiano lì a 
guardarci, non vengano a mettere 
i piedi sul tavolo in casa nostra. Sa¬ 
remo durissimi contro quelli che 
non sono qui a lavorare ma a de¬ 
linquere». 

Dopo il preambolo 
ecco la chicca: chi de¬ 
ve decidere quali so¬ 
no i reati da persegui¬ 
re prioritariamente? 

Adesso la scelta è la¬ 
sciata alla discrezio¬ 
nalità del magistrato 
che «perde tempo 
dietro al finanzia¬ 
mento illecito dei 
partiti 0 ai presunti 
falsi in bilancio, fa¬ 
cendoci credere che 
questi siano i veri ma¬ 
li dell'Italia». E allora 
chetare?«3 colpisca¬ 
no invece i reati di 
strada, e non quelli 
che danno visibilità 
alla magistratura e le 
consentono di finire 
sui giornali». Tradu¬ 
zione: processiamo 
subito scippatori e 
borseggiatori, dato 
che i saccheggiatori 
della cosa pubblica 
possono attendere. 

Addio autonomia del¬ 
la magistratura natu¬ 
ralmente. Non dovrebbe più essere 
il magistrato a stabilire la priorità 
delle indagini e dei processi da ce¬ 
lebrare, ma il parlamento. Quel 
parlamento, che stando alle sue 
previsioni, in un futuro migliore 
sarà a maggioranza forzista. Altro 
punto nodale del pacchetto azzur¬ 
ro per la sicurezza, l'unificazione 
delle forze dell'ordine. Prima parla 
di un'unica centrale operativa, ma 
poi aggiunge: «per onestà intellet¬ 
tuale devo dire che sarebbe oppor¬ 
tuna un'unificazione delle forze 


dell'ordine, sotto la guida del mi¬ 
nistero dell'Interno, al posto del¬ 
l'attuale frammentazione». Due 
carabinieri presenti in platea, che 
fino a quel momento si erano spel¬ 
lati le mani negli applausi, su que¬ 
sto passaggio si sono astenuti. Ga- 
sparri e Formigoni gli hanno già 
detto: «no grazie». Ancora una ci¬ 
liegina: leforzedell'ordinedevono 
essere dispiegate sul territorio e 
non negli uffici. E soprattutto «ba¬ 
sta con tutti questi carabinieri uti¬ 
lizzati per spiare le conversazioni 
di noi italiani». Insamma, per 
combatterei borseggiatori non ser¬ 
vono le intercettazioni telefoniche 
e la criminalità organizzata invece, 
lasciamola conversare in santa pa¬ 
ce. Il piano, tutto mi rato a col pi rei 
piccoli e a tutelarei grossi crimina¬ 
li, prevede la custodia cautelare, fi¬ 
no al processo, per i reati di strada 
e la conseguente costruzione di 


nuove carceri. Non menzionata la 
sorte, in attesa di giudizio dei de¬ 
linquenti di grosso calibro. Tirata 
finale contro le scorte, le auto blu 
e i telefoni blu, per poi andarsene, 
preceduto da un'auto blu e circon¬ 
dato da un cordone di guardaspal¬ 
le che gli consente a stento di 
stringere mani e abbracciare bam¬ 
bini. Un attimo prima era salito 
sul palco, si era unito al coro scrit¬ 
turato per l'occasione e aveva into¬ 
nato una canzoncina. È bello ri¬ 
cordarlo così. 


STEFANO DI MICHELE 

0 non ho mai parlato a vuoto 
in vita mia», garantisce Ber¬ 
lusconi. Neanche a pieno, pe¬ 
rò, il Cavaliere ha d^o molto, ignora 
forse L ao-Tzu, che anche se è cinese e 
pi ace a D ’Alema, non è però un comu¬ 
nista: «Colui che sa, non parla: colui 
che parla, non sa». Non che Silvio 
chiacchieri a vanvera, per carità, ma 
ecco, una certa propensione ai procla¬ 
mi definitivi, genere «la miglior ga¬ 
ranzia sono io», da quando è sceso in 
campo indubbiamente ce l’ha. Segue 
breve biografia - dal listone (pidue) al 
biscione (canalecinque) agli spioni 
(kappagibì) - attraverso le grandi pas¬ 
sioni, più spesso osses¬ 
sioni, della sua vita poli¬ 
tica. Senza dimenticare: 
1) «Berluxoni non è un 
politico. È un utopista. 
In un altro sistema po¬ 
trebbe essere un sovrano 
illuminato» (Fedele 
Confalonieri): 2) «Pre¬ 
messo che il Dottore è 
una persona meraviglio¬ 
sa...» (Arrigo Bacchi). 

COMUNISTI&CO- 
MUNI5MO. Un campo 
dove la competenza del 
Cavaliere è assoluta e 
sconfinata. Come Liala 
per gli aviatorie e Mike 
Bongiorno per i quiz, lui 
sa tutto sul comuniSmo, 
passato presente e futu¬ 
ro, di Moxa e di Palazzo 
Chigi. Non è un improv¬ 
visatore, questo no. E in¬ 
fatti è agli atti che già 
nell'89, perla partita del 
Milan contro lo Steaua 
di Bucarest, per nobiii 
ragioni bussò molto in 
alto (e gli fu aperto): 
«Ho pregato il buon Dio 
perché ci aiuti a battere i 
comunisti». Per il resto, dove si pesca 
si pesca bene C'è una sua frase-mito, 
accorata denuncia che magistralmen¬ 
te fonde l'urbanistica con la liberalde 
mocrazia, «il piano regolatore di Ol¬ 
bia è stalinista!», così come «stalini¬ 
sta» è Marco Minniti durante lo con¬ 
tro a «Porta a porta» (farà il geometra 
a tempo perso, il sottosegretario dale- 
miano), e drammatica e alta fu la sua 
denuncia presso il Rotary Club dé- 
l'Adda: «lo, accerchiato dai neostali¬ 
nisti». Tragici amarcord, «un anno e 
mezzo fa i cattocomunisti conquista¬ 


rono la Rai», e granitiche certezze: «I 
comunisti hanno dimostrato in set¬ 
tantanni di essere pirla». Sarà pure. 
Ma, novello A steri x, la sua guerra ai 
pirla non conosce sosta. In questi gior¬ 
ni, per dire, la lista Mitrokhin lo ha 
ringalluzzito più e meglio della nomi¬ 
na ad assessore di Cesare Cadeo. «Al 
loro passato (quello dei Ds, ndr.) ap¬ 
partengono i tribunali speciali desti¬ 
nati all’eleminazione degli avversari 
politici». Questo Kgb dà a Silvio lo 
stesso piacere che al micio di casa dà 
l'erbagatta: lo manda con la pancia 
all’aria per la soddisfazione. Ed ecco 
che va dagli industriali, e si sappia 
che al Sud, nientemeno, non si può fa¬ 
re come in Unione Sovietica, dovei la¬ 
voratori «venivano deportati a vita 
dal Kgb», e ricordate che «il Pd-Pds 
dal ‘21 al '91 si è fatto finanziare da 
una potenza nemica», e «Berlinguer 
che oggi si vuole canonizzare non si 
tolse mai dalla sudditanza all'Unione 
Sovietica». 

Il comuniSmo, rico- 
noxiamolo, ha fatto 
morire milioni di esseri 
umani, ma fa vivere al¬ 
la grande Berlusconi. 

Dall’Urss a Olbia, è un 
suo cavallo di battaglia. 

Silvio, rimembra, ne 
prese coxienza a scuo¬ 
la, dai salesiani. «Fin 
da allora, conobbi i pe¬ 
ricoli che il nostro Paex 
avrebbe corx se non ci 
fosx stato chi l'avesse 
difeso dal comuniSmo». 

Piccolo e responsabile. Face/a le aste e 
soffriva per la libertà. E ora, come i 
Cugini di Campagna perennemente 
condannati a cantare «Anima mia», 
il Cavaliere X non parla di comuni¬ 
Smo fa un flop. Già prima di scendere 
in campo, perché «l'Italia è il Paese 
che amo», xcolo che si azzuffa con 
un cronista inglese, «lei è un comuni¬ 
sta!». Poi è un crexendo: '95, «il co¬ 
muniSmo non è scomparso... in Italia 
la democrazia è stata rovexiata»; 
'98, «la storia dimostra che la loro 
concezione ha portato a uno Stato au¬ 
toritario», e ovviamente hanno «il vi¬ 
zio di eliminare gli avversari con pro¬ 
cessi politici»: '99, «l’intolleranza e 
l'odio ideologco appartengono all'ar¬ 
mamentario della variegata galassia 
della sinistra, che spesso ha predicato 
e talvolta anche praticato la demoniz¬ 
zazione dell'avversario, fino alla sua 


distruzione». Inoltre, la faccenda ha il 
pregio di venire buona per tutto, dal 
Garante per l'editoria, «schegge di so¬ 
cialismo reale», al lamento generico, 
«questo è un paex dove veramente i 
diritti non sono più garantiti». Il ca¬ 
polavoro lo realizzò planando in eli¬ 
cottero sul congresso di An a Verona, 
per mettersi a distribuire migliaia di 
copie, «pagate di taxa mia», del «Li¬ 
bro nero del comuniSmo» alla platea. 
E mentre gli ex fascisti erano lì senza 
fiato per lo spettacolo e per l’incazza- 
tura, lui dal palco tuonava, «a Cuba, 
in Vietnam, in Cina i m^odi sono 
sempre gli stessi», e agitando il libro¬ 
ne sulle loro teste urlava: «Voi di sini¬ 
stra, pentitevi!». Surreale. 

ER MEjO. «Un mio difetto? Mi la¬ 
sci penxre... Francamente, non mene 
viene in mente nessuno». Come si 
possa essere più belli e più perfetti di 
Silvio, Berluxoni proprio non lo capi¬ 
sce. E come qualcuno posx non 
amarlo, almeno quanto 
Fede, e convertirsi al suo 
pensiero, almeno quanto 
Tajani, è un insondabile 
mistero. Ha, al massimo 
grado, la sindrome della 
matrigna di Biancaneve 
«È importantissimo la 
mattina guardarsi allo 
specchio e piacersi, pia¬ 
cersi, piacersi». E co¬ 
munque, exlux che gli 
specchi di Ancore siano 
dipendenti Fininvest, es¬ 
si gli confermano e g// 
restituixono il suo au¬ 
toamore. Perché, a parte il fatto che 
«io non ho la mente infettata», ho 
anche «prex una squadra sull'orlo 
del fallimento e l'ho portata a tre, toc¬ 
co ferro, xudétti e due Coppe da 
Campioni». L'autoconsiderazione ere- 
xe, l'istinto di grandezza tracima. 
Confessò una volta: «Da giovane di¬ 
ce/o: "Pensa quante donne al mondo 
vorrebbero venire a letto con me e non 
lo sanno. La vita è un problema di co¬ 
municazione"». Posxno avvenire co¬ 
se drammatiche: «Mi hanno ferito in 
ciò che ho di più caro: l'immagine». E 
allora, «Costruire. Produrre. Emettere 
Trasmettere. E, se possi bile, chiamarsi 
Silvio Berluxoni». E poi, perxnali te¬ 
nerezze, chiamare M ike Bongiorno per 
chiedere: «Come xno andato?». E 
Mike, chele ama come tutti dovrebbe 
ro fare: «Quando sorridi ti si accende 
tutto il vix, sei irresistibile». Quindi, 


ora si tormenta: «Sono sprxato, come 
leader dell 'opposizione...». 

BUQNI&CATTIVI. Il Cavaliere ha 
bixgno di nemici. Lo vedi sul palco, 
tra cidi azzurri e nuvole immacolate, 
ti aspètti da un momento all’altro «... 
and more much more than this, I did 
it my way», e invece raffica: «Contro 
la sinistra vi chiamo alle armi». E 
quindi i giornali, «li ho sempre avuti 
tutti contro», e pure «i grandi gruppi 
industriali non hanno mosso un dito 
per aiutarmi». E poi il rimpianto dé 
tempo che fu, e per la verità «la P2 
raccoglieva gli uomini migliori del 
paex», e ancora adesso, se alla lista 
dèi Kgb deve opporre qualcox, non 
trova di meglio di quella di Celli, e 
qualche gorno fa il ciglio lacrimava, 
«all'epoca della P2 furono subito tira¬ 
ti fuori i nomi di persone che, magari 
in buona fede, si erano trovati in quel¬ 
la lista e che furono presentati come 
nemici della Patria». E la difesa del 
vxchio, del mondo che, pare di capi¬ 
re, con doloresi è lasciato alle spalle, 
«sono stati mandati in galera impren¬ 
ditori perché avevano dato alcune de¬ 
cine di milioni ai partiti, mentre si 
xttovaluta che ci sono stati fior di po¬ 
litici che hanno incassato miliardi da 
paesi stranieri che ci erano ostili». 
Passa qualche ora, e rixcolo: «Ci so¬ 
no partiti che hanno avuto finanzia¬ 
menti da loro sostenitori italiani ami¬ 
ci e che per questo xno stati inquisiti, 
demonizzati, condannati, fatti fuori 
dalla vita politica...». E poi, ovvia¬ 
mente, «ia magistratura di sinistra», 
con «la ver^gna intima di tutti gli or¬ 
rori e i delitti commessi dal comuni¬ 
Smo a cui loro hanno sempre fatto ri¬ 
ferimento», ché nientemeno il proces- 
xAndreotti è «un procesx per xlva- 
reil comuniSmo». La sinistra un tem¬ 
po aveva lepaturnie della «forze delia 
reazione in agguato»: Silvio non vive 
per l'angoscia delle «forze dd progres- 
sivismo» ugualmente in agguato. 
Confesx: «Ho l'impressione che il fu- 
mus persecutionis si sia trasformato 
in certitudo persecutionis». 

LIBERI&BELLI. La libertà è bèta, 
alta e con le chiome fluenti. Come 
Berlusconi, è difficile da non amare. 
Silvio ne parla sempre, a proposito e 
più spesso a sproposito. «Prepariamo 
una battaglia di libertà», per dire, è 
una cosa che gli xappa sempre e per 
qualunque cosa. Appunto, Polo ddle 
Libertà. Quando si dice che il nome 
basta (emagari avanza). 
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Fin da piccolo 
decisi 

di difendere 
il Paese 
dai pericoli 
del comuniSmo 
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ROMA Èil «Securityday», il gior- 
n 0 del I a si cu rezza. Tutti,daForza 
ItaliaadAn, passando perii Ccd, 
fino ai comunisti unitari di Cos- 
sutta, a discutere di criminalità. 
Polemiche, strumentalizzazioni 
etrovate bislacche (quella di An 
de! Piemontecheproponedi do¬ 
tare! vigili di spray anti-aggres- 
sioneedi immancabili manga¬ 
nelli). 3 èsentito di tutto per af¬ 
frontare quella che per il Presi¬ 
dente della Camera, Luciano 
Violante, «è oggi una delle tre 
grandi priorità italiane, insieme 
al lavoro ealla scuola». Violante 
sottolinea che«lacriminalità co- 
munenon èpiùgravein Italia ri¬ 
spetto agli altri paesi europei.An¬ 
che nel nostro paese tuttavia la 
questione della sicurezza quoti- 
dianaèun probi emagravecheva 
affrontato come vera e propria 
questione democratica, perché 
investedirettamentela coesione 
sociale. L'insicurezza fa scattare 
reazioni irrazionali, alimenta la 
sfiducia verso la democrazia, ri- 


<^l RdIo fa propaganda M eno polemidie e più cnllaborazione» 

Il centrosinistra ribattea Forza Italia. Violante l'insicurezza aumenta la sfiducia 



sch i a di far crescerei I 
razzismo e la legitti¬ 
mazione silenziosa 
del I eron dearmate». 

Il Polo parla di si¬ 
curezza? Scoperta 
tardiva, dice Massi¬ 
mo D'Alema, perché 
«ancora prima che 
l'opposizione si ac¬ 
corgesse del proble 
ma», il presidente 
del Consiglio si recò 
aMilanoper prende 
re«misureconcrete»sui temi del- 
lalottaallacriminalità. Èquanto 
ha sottolineato lo stesso Presi- 
dentedel Consgi I io aTampere, al 
termine del Consiglio europeo. 
«Stiamo lottando contro il crimi¬ 


ne», ha detto D'Alema. «L'oppo¬ 
si zioneci sol lecita a farlo. Grazie, 
mailGovernoègiàimpegnato». 

Replica al Polo anche il mini¬ 
stro degli Interni, Rosa Russo Jer- 
volino, durante l'inaugurazione 


di unacasermadei ca¬ 
rabinieri a Napoli, 
nel quartiere Fuori- 
grotta. Ai giornalisti 
chelechiedono cosa 
risponda alle accuse 
di faresolo propagan¬ 
da lanciate dal Polo, 
la responsabile del 
Viminale risponde: 
«Vi sembra propa¬ 
ganda, questa?». Fa¬ 
re: èqueka la parola 
d'ordine del gover¬ 
no. Invito che Bassolino racco¬ 
glie: meno polemicheepiù colla¬ 
borazione in materia di sicurez¬ 
za, è l'appello che il sindaco di 
Napoli rivolge alle forze politi- 
cheal terminedi unariunionein 


prefettura con il ministrojervoli- 
noeil nuovo questoredellacittà, 
Antonio Manganelli. «3 posso¬ 
no an eh ef are i Secu ri ty D ay - d i ce 
Bassolino rispondendo ai gior¬ 
nalisti - l'importanteèchevi sia¬ 
no proposteconcreteeeostrutti- 
ve, e che si abbassi il tono delle 
polemicheafavoredi un costan- 
tespirito di collaborazionesu un 
problema che riguarda tutti». Il 
sindaco fa esempi concreti: «C'è 
un pacchetto sicurezza in Parla¬ 
mento: si discuta, si confrontino 
le proposte. La collaborazione è 
importante per fare passi avanti, 
perché il Parlamento stanzi di 
più peri mezzi egli uomini, per- 
ch ési approvi non ormesul I a cer¬ 
tezza della pena. Èinsopportabi- 


leperlacoscienzaciviledei citta¬ 
dini rivedere dopo pochi giorni 
in strada chi non dovrebbeessere 
lì». Bassolino invita poi avaluta- 
re, ol trel a gravi tà de! l'emergen za 
criminale («che colpisce alcune 
grandi città straniere in modo 
molto pi ù el evato ri spetto al I 'I ta- 
lia»), anche i risultati ottenuti 
dal le forze del Lordi ne: «Ritengo 
discuti bile e non so quanto giu¬ 
sto dire chea Milano non si può 
usci redi sera. Unafrasedel gene 
re, primaeoltrecherivoltaal Go¬ 
verno, diventa sbagliata verso le 
forze dell'ordine e le istituzioni 
milanesi». «Una vergogna». 
Francesco Rutelli e Enzo Bianco 
rincarano la dose e definiscono 
così la polemica di 3lvio Berlu¬ 


sconi, pochi giorni fa, nei con¬ 
fronti del questoredi Milano, Fi- 
n azzo. «H o vi sto con i mbarazzo - 
dice il sindaco di Roma durante 
I a man i festazi 0 n e su 11 a si cu rezza 
indetta dai Democratici - il capo 
del l'opposi zi on e eh e pren deva a 
male parole il questoredi Mila¬ 
no. È vergognoso vederetrattare 
cosi un servitoredello 3;ato, uo¬ 
mo miteeseriochecercadi risol¬ 
verei problemi senza proclami». 
Insamma, il Polofalavocegrossa 
contro la criminalità diffusa. Ma 
cosa succedeva quando Berlu¬ 
sconi eraal governo?Oliviero Di¬ 
liberto,ministroGuardasigilli ha 
una risposta netta: «Quando ha 
govern ato i I Poi o, i n tema di si ca¬ 
rezza, feceun solo provvedimen¬ 
to, il cosiddetto decreto Biondi, 
con il qualefurono liberati 2739 
individui che erano in carcere 
peri tipici reati di microcrimina- 
lità. Mi chiedo sesiaquesta lafa¬ 
mosa tolleranza zero per cui in 
questo momento il Polo sta ma¬ 
nifestando». 
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^L'ongnedéla ricchezza in Austria ^Ricostruiti i dettagli della vicenda 
del leader xenofobo èdovuta Una figlia del vecchio proprietario 

a un atto di «degiudeizzazion&> vive a Parma, il figlio in Israele 

La tenuta di Haider 

depredata a un ebreo 

Il prozio la comprò per pochi soldi nel 38 


G. MUSLIN P. SOLDINI 

Lui non ha mai smentito, perché, 
evidentemente, non può. I giorna¬ 
li di mezzo mondo, quindi, hanno 
potuto scrivere senza problemi 
che la ricchezza di Jòrg Haider, il 
populista che ha vinto le elezioni 
austriache con una campagna de¬ 
magogica e intrisa di xenofobia, è 
dovuta a una proprietà immobi¬ 
liare regalatagli da un prozio che 
l'aveva, a sua volta, acquistata per 
pochi soldi da una famiglia ebrea 
costretta, nel '38, a lasciare l'Au¬ 
stria. Ma finora non si era riusciti 
a ri n tracci are I a fam i gl i a n é a ri co- 
struirenei dettagli lastoria. 

Ora, invece, le vittime del nazi¬ 
sta benefattore di Haider, il quale 
continua a negare in tutti i modi 
di nutrire sentimenti antisemiti 
(masi èguardato ben e dal l'offrirsi 
di riparare al torto di cui ha bene¬ 
ficiato) hanno un nome e un co¬ 
gnome. Una signora, figlia del¬ 
l'uomo chefu depredato, vivrebbe 
in Italia, in provincia di Parma, 
mentre un altro figlio è stato rin¬ 
tracciato in Israele. È un professo¬ 
re e si chiama Alexander Roifer, 
ha 67 anni evive a Gerusalemme. 

La storia comincia negli anni 
Venti, quando Giorgio Roifer, un 
ebreo nato in Russia e residente a 
Vienna (ma pare che avesse vissu¬ 
to anche a Trieste e questo spie- 
gherebbeil nomedi battesimo ita¬ 
liano) decide di trasferirsi a Pisa 
dove fonda un'azienda di com¬ 
mercio in legnami, la «Alpes le¬ 
gnami» intestata a Gallicchi & co. 
Gli affari vanno benee dopo una 
decina di anni, Roifer decide di 
comprare una tenuta di 3700 acri 
a foresta nella Bàrental, una valle 
della Carinzia a pochi chilometri 
dal confinecon laSovenia. In Ca¬ 
rinzia, la «Alpes» ha diverse pro¬ 
prietà forestali, a Feistritz, dove si 
trova la tenuta, a Matschach e a 
Vindisch. Negli anni successivi 
Roifer fa molto per valorizzare la 
proprietà, nella quale si reca spes¬ 
so a caccia, a pesca o in vacanza 
con i figli che intanto ha avuto 
dalla moglie Math il de: Noemi, Jo¬ 
sef eAlexander. 

Ma nel marzo del '38 i nazisti 
tedeschi annettono l'Austria. 
Qualche settimana dopo, recan¬ 
dosi allatenuta, sulla porta dell'al¬ 
bergo Moserdi Klagenfurt nel qua- 
leèsolito alloggiare, Giorgio trova 
una scritta che dice: «I cani e gli 
ebrei non sono benvenuti». È 
quanto gli basta per decidere di 
mollare tutto. Convince la moglie 
ei figlia ri entrare in Italia e poi ad 


avvi are I e prati eh e per l'em i grazi 0 - 
ne in Palestina, lui, malato da 
tempo di cancro, muore all'età di 
soli 38anni. 

Un anno dopo, prima di lasciare 
l'Italia Mathilde affida le proprietà 
familiari a suo cognato. Questi, es¬ 
sendo anch'egli un ebreo «non 
autorizzato» a fare transazioni fi¬ 
nanziarie, ècostretto arivolgersi a 
un avvocato «ariano». Sarà que¬ 
st'ultimo a trattare, neH'ottobre 
del '40, la vendita della tenuta a 
Josef Webhofer, un ricco uomo di 
affari, nato a Brunico (Alto Adige), 
che il partito nazista, di cui è un 
attivista, raccomanda come «un 
grande lavoratore per la causa». La 
vendita viene registrata il 5 otto¬ 
bre del 1940 come «operazione di 
degiudeizzazione», ovvero, nella 
terminologia dello stato nazista, 
un trasferimento di proprietà pra¬ 
ticamente imposto a un possiden¬ 
te ebraico. 

L'atto, infatti, risulta stipulato 
tra «I a don n a ebrea» M ath i I de Roi - 
fere «l'ariano puro» Josef Webho¬ 
fer. Questi versa, su un conto 
bloccato (gli ebrei a quella data 
non avevano disponibilità delle 
loro liquidità), 300 mila Rei- 
chsmark, l'equivalente, oggi di 1,2 
milioni di dollari: circa un decimo 
del valore reale della tenuta (il cui 
valoreoggi òstimato sui 4 0miliar- 
di di lire). 92 mila Reichsmark 
vengono devoluti come rimborso 
d'un prestito bancario, gli altri 
208 mila restano, nominalmente, 
sul conto della signora Roifer. 
Quando questa, dopo la guerra, va 
a reclamare il suo denaro, il suo 
valore è talmente basso, a causa 
dell'Inflazione, che lei rinuncia 
addirittura a ritirarlo. Negli anni 
'50, Mathilde Roifer, che non ha 
mai avallato la vendita del '41 ma 
che ormai abita in Israele e vuole 
avere il minimo a che fare con 
l'Austria, accetta di considerare 
chiusa la vertenza con un rimbor¬ 
so di 120 mila dollari. 

Nel 1986 Wilhelm Webhofer, il 
figlio di Josef che intanto èmorto, 
decide di regalare la tenuta a Jòrg 
Haider, che è suo nipote. Lui vive 
ancora nella foresteria della pro¬ 
prietà, nel comune di Festritz, che 
intanto è diventata un'amena lo¬ 
calità di vacan ze esti ve ein vernali. 
Là Wilhelm vive con i ricordi del 
bel tempo andato quando con il 
padre e i genitori di Jòrg, tutti e 
due militanti del partito di Hitler, 
frequentava le adunate dei nazisti. 
Quelli con cui Haider, per carità, 
dice oggi di non aver proprio nul¬ 
la a che vedere. 


AUSTRIA ■ Il leadernazionalistajoerg Haider 

Il loarlor rarin-riann potrebbe essere ricevuto dal papa 

Il IBdOer Cannzidlio in vaticano all'inizio di dicembre 

cara rir^ji ifn presidente della 

Sala nCevUtO regione Carinzia. Secondo l'agen- 

rlal Dim ta fir a ? zia Apa, l'incontro potrebbe awe- 

Ual t^nicrlCCi nire inoccasione della consegna a 

Giovanni Paolo II del tradizionale 

albero di Natale che ogni anno viene donato da una regione diversa e che durante 
lefestività natalizie addobberà piazza 5.Pietro. Ambienti vaticani, scrive l'agenzia, 
confermano che Haider avrebbe espresso il desiderio di guidare la delegazione ca- 
rinziana in Vaticano. L'eventualità di un ricevimento di Haider in Vaticano è fonte 
di preoccupazione negli ambienti ecclesiastici, per le ripercussioni negative che un 
fatto del genere potrebbe avere in Israele. Com'è noto, il ministro degli Esteri 
ebraico, David Levy, ha già fatto sapere che qualora Haider entrasse a far parte del 
nuovo governo austriaco, Israele romperebbe i rapporti diplomatici con Venna. 
Un'udienza del papa a Haider potrebbe essere anche vista come un «placet» di 
Giovanni Paolo II alla linea politica del partito liberale (Fpoe) guidato dal leader 
carinziano, che non nasconde la sua strategia xenofoba. Haider era già stato rice¬ 
vuto con la famiglia dal papa nel 1991. 


Il leader carinziano 
sarà ricevuto 
dal Pontefice? 



GLI INDUSTRIALI 

«Con la vittoria 
dei liberali, a rìschio 
l'economia» 

■ L'Unioneindustrialiaustriacaè 
preoccupataperilcolpochepo- 
trebbesubirerimmaginedel- 
l'Austriadal puntodivi stadella 
suacentralitàeconomicain Eu¬ 
ropa, dopo leelezionichehan- 
no visto lavittoriadei nazionali¬ 
sti dijòrg Haider. Ieri mattina, in 
un'intervistaallaradio austriaca, 
il s^retariogeneraledegli indu¬ 
striali, LorenzFritz, haspiegato 
chegli investitori stranieri Frano 
g ià manifestato qualcheper- 
plessitànel recarsi inAustria, la 
loro titubanza potrebbeoraag¬ 
gravarsi. 

Secondo lui, inoltre, leminacce 
di Israeledi romperei rapporti 
con l'Austrianel caso cheHaider 
entrasseafarpartedel nuovo 
governo, «nonsonodaprende- 
reallaleggera». Egli haanche 
dettoche, mentreèunarealtàii 
fatto chea brevetermine vi sia¬ 
no danni economici, alungoter- 
mi nevi sono i mpresechestan- 
no pensandoditrasferireil loro 
quartieregeneraledaViennaa 
Budapest. Eciò, haprecisato, 
non ècerto positivo perg I i affari. 
N aturalmente, secondo Fritz, 
non si tratta solo di una reazione 
ai risultati elettorali néaHaider, 
madel fatto che «ètomato agal- 
launtemachedaitempideH'af- 
fareWaldheim«non ha ancora 
trovato unasuadefinitivarisolu- 


II leaderdei liberali austriacijoerg Haider 


H.Pfarrhofer/ Ansa-Epa 


Catalogna a rìschio il regno di Jordi Pujol 

Avanti né sondaggi, ma insdiato dal socialista MaragaiI. Oggi il voto 

MI ■■ I NOSTRO SERVIZIO _ in pista per Strappare a Pujol la pre- Anche per Pasquali Maragall é, sarebbe sufficiente 

VjIUCIICG SSPUISO OMEROClAl sidenzaregionale. probabilmente, una battaglia senza Pujol dalla poltron 

~ Per entrambi è una sfida decisiva, appello. Se vince può rimettere in da y Uniò, il sond 

In SDGCUIG Pi'irna volta in due decenni Jordi Pujol ha 69 anni. Se perde va moto la macchina del Psoe, dare un 40 percento de 

III Ilei Jordi Pujol ha trovato sulla sua stra- in pensione. Ma s'è lanciato nella una speranza per le prossimeelezio- (due in meno). I F 

rkAr da un candidato che può batterlo, bagarre perché vuole coronare ven- ni generali, costruire una diga per dovrebbero perde 

SclllcnZa CriQC Forse non accadrà. Forse alla fine, t'anni - governa dall'BO - nei quali fermareil bisdi Aznareripensarela scendere sotto il ! 


I JavierGomezdeUano, uno dei 
giudici piùfamosi di Spagna 
dopo BaltazarGarzon, èstato 
esploso dalla magistratura per 
aver commesso nel 1997 «pre- 
varicazione»nel caso«Sogeca- 
ble», un episodio bollatoaquel 
tempo comegi ustizia poi iticiz- 
zata. Èlapiùgravecondanna 
mai inflitta ad ungiudicenella 
storiadellaSpagna. Nel feb¬ 
braio 1997 deUanoaveva 
apertoun procedimentocon- 
trolasocietàSogecable, coedi- 
tricedel (quotidiano progressi¬ 
sta «B Pais»assiemeallasocietà 
Frisa, eproprietariadellereti tv 
«Canal plus»e«Canal satelli¬ 
te». Eraaccusatadi averusato 
illegalmente23 miliardi di pe- 
setas(circa250miliardidilire) 
versati dagli abbonati di Canal 
plusperottenereil decodifica¬ 
tore. Ilgiudiceavevacolpito 
con durissimemisureil presi- 
dentedi Sogecable, Jesusde 
Polanco, ritirandogli il passa- 
portoevietandogli di uscire 
dallaSpagna. La vicenda, poco 
chiara, era stata strumentai iz- 
zatadatutteleparti. 


NOSTRO SERVIZIO _ 

OMERO CI Al 

Per la prima volta in due decenni 
Jordi Pujol ha trovato sul la sua stra¬ 
da un candidato che può batterlo. 
Forse non accadrà. Forse alla fine, 
nel voto di oggi, il nazionalismo 
istintivo della provincia catalana 
tornerà nel suo alveo naturale e da¬ 
rà al leader di Convergenday Uniò 
il sesto mandato consecutivo nella 
più importante regione autonoma 
spagnola. Ma mai come questa vol¬ 
ta Jordi Pujol avrà rischiato di per¬ 
dere. Il suo avversario, infatti, è Pa¬ 
squali Maragall, l'ex sindaco di Bar¬ 
cellona, l'uomo delleQlimpiadi del 
'92. Socialista, ottimo amministra¬ 
tore, Maragall, se non fosse catala¬ 
no, avrebbe già rilanciato il Psoe, in 
drammatica crisi di leadership dal¬ 
l'uscita di scena di FelipeGonzalez, 
sullo scenario nazionale. Ma pur¬ 
troppo, croce e delizia dei leader 
politici catalani, di qualsiasi parti¬ 
to, è il loro ristrettissimo orizzonte. 
Inizi a e si ferma in Catalogna. La re¬ 
gione più ricca, più forte, più «euro¬ 
pea» del paese. Il resto della peniso¬ 
la ne diffida. Ne ha diffidato sem¬ 
pre, come la Germania con la sua 
Baviera. Così Maragall, 58 anni, il 
miglior sindaco nella storia demo¬ 
cratica della seconda città di Spa¬ 
gna può solo aspirare alla «Genera- 
litat», il potente governo regionale. 
E dopo qualche anno di «sabbati¬ 
co», trascorso a Roma e a New York 
con delle Borse di studio, e tornato 


in pista per strappare a Pujol la pre¬ 
sidenzaregionale. 

Per entrambi è una sfida decisiva. 
Jordi Pujol ha 69 anni. Se perde va 
in pensione. Ma s'è lanciato nella 
bagarre perché vuole coronare ven¬ 
tanni - governa dalI'SO - nei quali 
ha promosso e gestito l'autonomia 
«forte» della regione, quello che a 
Barcellona si chiama «semi-indi¬ 
pendentismo». Le scuole con il ca¬ 
talano come prima lingua; la poli¬ 
zia regionale: il fi ore al l'occhi elio di 
una rete tv, bellaeben fatta: econ- 
sistenti trasferimenti di competen¬ 
ze e risorse dallo Stato centrale alla 
«Generalitat». Pujol èstato bravissi¬ 
mo a sfruttare la forza economica e 
politica della Catalogna, ottenendo 
dai governi centrali quasi tutto 
quello che ha voluto. Li ha appog¬ 
giati, ricattandoli, tutti. Col suo 
pacchetto di seggi al Parlamento 
nazionale, ha sostenuto il socialista 
Gonzalez quando perse la maggio¬ 
ranza assoluta e oggi sta sostenendo 
Aznarche, senza i suoi voti, non sa¬ 
rebbe il capo del governo spagnolo. 
Tutto per la Catalogna e la sua «se¬ 
mi-indipendenza». Tanto forte è 
questa autonomia che spesso, all'e¬ 
stero, Pujol è stato ricevuto come 
un capo di Stato. Con bandiera e 
inno nazionale in catalano. È suc¬ 
cesso in paesi lontani. In Asia. In 
Giappone. Incidenti diplomatici 
che hanno mandato su tutte le fu¬ 
rie la Corona e il governo centrale. 
Mentre lui, Pujol, furbissimo e na¬ 
vi gato se I a ri deva a crepapel I e. 


Anche per Pasquali Maragall é, 
probabilmente, una battaglia senza 
appello. Se vince può rimettere in 
moto la macchina del Psoe, dare 
una speranza per le pressi me elezio¬ 
ni generali, costruire una diga per 
fermareil bisdi Aznareripensarela 
relazione tra Catalogna e Spagna. 
Se perde, lascerà la politica. Soprat¬ 
tutto perché Pasquali Maragall non 
è un politico di professione. E' mol¬ 
to di più un sindaco, un uomo pra¬ 
tico che affronta e risolve problemi 
strutturali. 

È quello che una volta si chiama¬ 
va «intellettuale organico». Che sa 
suscitare grandi entusiasmi ma 
s'annoia nel tran-tran quotidiano e 
spesso miserabile della politica. 
Nell'ultimo sondaggio pre-elettora- 
le Maragall perde di fronte a Pujol 
in quasi tutte le domande. Ma stra¬ 
vince, 45 a 30, quando l'argomento 
è la simpatia. Timido, introverso e 
abbastanza incostante, Maragall è 
però capace d i gen erare e gesti re so¬ 
gni collettivi come quelli che rivo¬ 
luzionarono Barcellona nel volgere 
di pochi mesi alla vigilia delle 
Qlimpiadi del '92. 

Ma veniamo ai numeri. L'ultimo 
sondaggio è per Pujol che è andato 
recuperando consensi durante la 
campagna. Grazie a Maragall i so¬ 
cialisti in Catalogna si chiamano 
Psc e non Psoe dovrebbero avere il 
miglior risultato da dieci anni a 
questa parte. Il 36,6 e 50 seggi (ne 
ebbero 34 col 25 percento quattro 
anni fa). Ma il salto in avanti non 


sarebbe sufficiente a scollare Jordi 
Pujol dalla poltrona. A Convergen- 
cia y Uniò, il sondaggio attribuisce 
un 40 percento dei voti e 58 seggi 
(due in meno). I Popolari di Aznar 
dovrebbero perderne quattro e 
scendere sotto il 10 percento. Ma 
ne avrebbero ancora a sufficienza 
per aiutare Pujol a superare la metà 
dei 135 seggi del parlamento regio¬ 
nale e a garantire il «linkage» tra la 
«Generalitat» dove i popolari so¬ 
stengono Pujol eli governo centra¬ 
le, dove avvi enel'inverso. 

Fin qui i numeri. Qggi si vota e il 
dato sull'affluenza alle urne può 
modificare molte previsioni. Più sa¬ 
rà alta la percentuale dei votanti, 
più Maragall avrà speranze di cam¬ 
biare il responso dei sondaggi. La 
campagna elettorale s'è chiusa con 
accuse reciproche di irregolarità 
nella gestione dei fondi e con la di¬ 
chiarazione pubblica di omosessua¬ 
lità, la prima in Spagna, di un can¬ 
didato. Miguel Iceta, numero 12 
nella lista del Psc a Barcellona, è 
stato presentato come "il primo de¬ 
putato gay di Spagna edeH'America 
Latina". Riguardo ai soldi, i partiti 
hanno presentato denuncie^i uni 
contro gli altri, per ipotesi di spese 
di propaganda maggiori a quelle 
consentite dalla legge. Mentre Pu¬ 
jol, ma questo è un classico, s'è bec¬ 
cato una denuncia per aver risarcito 
con pacchi di viveri i supportar che 
hanno assistito ad uno dellesuede- 
cinedi comizi in giro per la Catalo¬ 
gna. 


OCCUPAZIONE 



^ Jour de pjuj 
avec papa 







PARIGI 


La marcia 
dei iavoratori 
francesi 


I Diversemigliaiadi manifestanti hanno raccolto, ieri 
pomeriggio, l'appellodel Partito comunistafrance- 
se(Pcf) perun corteo perl'occupazione: oltreSOO 
pullman hanno portato i manifestanti a Parigi datut- 
ta la Francia. Un corteo, molto colorato, con slogan 
diretti inparticolarecontro il capitalismoecontro il 
padronato hasfilato perore. Secondogli organizza¬ 


tori c'erano settantamilapersonein piazza. Latestadel 
corteo halasciato poco dopo Iel4.30 placedela M ade- 
leineeun'orapiùtardilafollaancora sfilava verso Place 
delaRepublique. In testaal corteo, il leaderdei Pcf Ro- 
bertHue, ma anche! leaderdi altrecomponenti della 
«gaucheplurielle»,chesostieneilgovemoguidatoda 
UonelJospin,equellidell'estremasinistra. 


I familiari annunciano con dolore la scom¬ 
parsa della compagna 

FRANCA BARTOLELLI OPILIO 

I funerali avranno luogo lunedì 18 ottobre, al¬ 
le ore 15, presso lachiesa S. M. della Consola¬ 
zione in piazza della Consolazione. 

Roma, 17 ottobre 1999 

Non dimentico le tue grandi passioni, il tuo 
modo di ingoiare la vita, il tuo affetto. Ciao 

ROBERTO 

A un anno dalla morte l'amico Eìeppe è vici¬ 
no al dolore di tutti i suoicari. 

Milano, 17 ottobre 1999 

Ad un anno dalla scomparsa di 

ANGELO SGARZI 

Sei sempre nei nostri cuori. Le tue figlie Giu- 
lianaeLaura, igenerie inipoti. 

Bologna, 17 ottobre 1999 

Ricorre il 21 ottobre il 3“ anno della scompar¬ 
sa della miacarissima compagna 
VALERIA BACCHI ET TRESOLDI 

Nel ricordo e con sempre vivissimo rimpian¬ 
to per la sua perdita, vuole rinnovare a paren¬ 
ti, amiche il ricordo di Valeria, della sua cor- 
dialità con tutti. In sua memoria. 

II marito Gaetano Tresoldi 
Vaprio D’Adda, 17 ottobre 1999 

Nel sesto anniversario della scomparsa di 

CESARINO CRESCIMBENI 

la figlia Carla lo ricorda con affetto insieme 
alla memoria della mamma 

ADA ORSI 

Budrio, 17 ottobre 1999 


NeH'anniversario della scomparsa del com¬ 
pagno 

PALMIRO PIOMBINI 

originario di Leguigno di Casina (Re) iscritto 
alPcidal 1921 militante della Resistenza e di¬ 
rigente di sezione a Genova il figlio Bmno la 
nuora Vittorlna ed il fratello Ildebrando lo ri¬ 
cordano affettuosamente a parenti amici e 
compagni. 

Casina (Re), 17 ottobre 1999 

23“ ANNIVERSARIO 

ANTONIO BERTONI 

Lo ricordano con immutato affetto la moglie 
Adaedifigli. 

Modena, 17 ottobre 1999 

Nel 13“ anniversario della scomparsa di 

ALMO BARALDI 

10 ricordacon affetto la moglie Olema Righi. 

11 19 ottobre ricorre il 17“ anniversario della 
scomparsa di 

ARTURO GRILLI 

Lo ricordano la moglie Bmna, i figli, le figlie, il 
genero, le nuore, nipoti, pronipoti e parenti 
tutti. 

17 / 10/88 17 / 10/99 

NeH'anniversario della scomparsa di 

DINOZUCCHINI 

I tuoi cari ti ricordano con affetto. 

Granarolo Emilia, 17 ottobre 1999 


23" ANNIVERSARIO 

MARIO ANASTASI 

Moglie e figlio lo ricordano. 

Nel 18" anniversario dalla scomparsa di 

RENATA ZARRI TUBERTINI 

I nipoti la ricordano con affetto. 

ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENEROI 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a paiola Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 
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^Sull'affareMitrokhin la destra ha avuto 
«un atteggiamento stnjmenta/e 
come di mostra il no alla commissione» 


^ Per il presidentedé Consiglio in Italia 
c'èuna grandeconfusionepolitica che 
rischia di offuscare! problemi veh 


^La lettera all'expresidenteddia Repubblica 
«Ci sono stateinterpretazioni sorprendenti 
l'Ulivo è nell'atto fondativo del mio governo» 


D'Alema: «Usano il passato per dividerci» 

Criticheal Polo. Ma alla maggioranza dice: sconcertante la polemìG su Cossiga 


Kgb, funzionario dd Ssmi interrogato dai giudici 
Caiagndti: al centrodestra non interessa la verità 


DALL'INVIATO _ 

BRUNO MISERENDINO 

TAMPERE Governo più debole 
dopo l'affare Mitrokhin? Giura 
di no, Massimo D'Alema. L'ese¬ 
cutivo lavora, ottiene risultati, 
però comen egarlo : i I caso èfi gl i o 
di polemiche strumentali e di 
«una grande confusione politi¬ 
ca» cheoffuscano i problemi veri 
del paese. Le critiche per la sua 
lettera a Cossiga? «Sconcertan- 
ti»,diceil premier, locel'ho «con 
chi vuol usare il passato come 
una clava per interessi di parte, 
per dividere sinistra ecentro». E 
nelle mie parole, assicura il pre 
mier, non c'è nessun attacco al¬ 
l'Ulivo. L'ipotesi di Cossiga a ca¬ 
po della commissione sul Kgb? 
«Non ho proposto nullaenessu- 
no, ho solo 
detto che io 
non ho riserve 
sullasuaperso- 
na e che mi 
sentirei garan¬ 
tito...». 

Eccolo, il ca¬ 
po del governo 
alla fine del 
consiglio 
straordinario 
di Tampere. 

Parla, suo mal¬ 
grado si potrebbe dire, delle vi¬ 
cendeitaliane, puntualizza, pre 
cisa, ripete, etenta, per quel che 
può, di calmareleacque. Con un 
leit-motiv: D'Alema è sconcerta¬ 
to dal Grande Eccesso scatenato 
dal l'affare M itrokh i n. Quel lo del 
Polo che ha mostrato voglia di 
guerra fredda e non di verità, e 
anchequello cheha percorso la 
maggioranza, compresi gli ulivi- 
sti eiasinistra dei Ds, dopolasua 
letteradi risposta a Cossiga. Cer¬ 
to, fa capi reil premier, ètristeche 
un paeseoccidentalesi incarti su 
un dossierchein altri paesi non è 
stato nemmeno reso pubblico e 
non ha provocato nessun caso 
politico. 

D'Alemadicedi avervi sto sulla 
faccia dei suoi colleghi «lo scon¬ 
certo» per quel cheèsuccesso da 
noi e di averne r^istratq con 
amarezza la valutazione: «È con- 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA NOSTRA 
STORIA... 

cultura e della propria prospet¬ 
tiva. Questa tensione raccoglie¬ 
va tutte le spinte già presenti 
nel Pd, soprattutto lo «strap¬ 
po» di Enrico Berlinguer, ma 
sanciva il limite di fondo: la 
nuova strada non poteva esse¬ 
re intrapresa dentro una for¬ 
mazione politica segnata da 
una storia «pesante», da conce¬ 
zioni non debitrici solo della 
tradizione comunista italiana. 
Persino chi ha scelto di rinno¬ 
vare la prospettiva comunista 
ha dovuto fare, seppure alTin- 
contrario, un processo analogo 
di revisione della cultura politi¬ 
ca dd vecchio partito comuni¬ 
sta. È bene tener presente que¬ 
sto dato altrimenti la rappre¬ 
sentazione ddia realtà ddia 
politica italiana appare grave¬ 
mente distorta, come se questo 
paese avesse attraversato gli ul¬ 
timi cinquantanni di questo 
secolo attanagliato da uno 
scontro ideologico mentre si 
sono confrontate culture, ipo¬ 
tesi di governo della moderniz¬ 
zazione che hanno avuto una 
loro grandezza (e sono state 
contrastate con ogni mezzo, 
penso alTassassinio di Aldo 
Moro) ma che alla fine hanno 
esaurito la loro forza. È per 
questo che oggi il tema di una 
nuova cultura di riferimento 
spinge il più forte partito ddia 
sinistra ad aprirsi sia alle cor¬ 
renti culturali ddia sinistra li¬ 
berale e riformista, sia a culture 
di altra radice democratica. 
L'89 in questo senso è una vera 
data di nascita perchè non sol- 


siderato il segno di un sistema 
politico debole...». Malarealtàè 
questa, il dossi erèstato usato dal¬ 
l'opposizione per dare una spal¬ 
lata al governo e ndia maggio¬ 
ranza c'èchi sfrutta il dossier per 
metterein discussionelasuapre 
miership. Vedi Di Pietro, chede 
scriveun governo «goffo»dal ca¬ 
so Ocalan in poi, e che boccia 
D'Alema come candidato pre 
mier alle prossime elezioni. Il 
premier glissa: «Non chiedete 
spiegazioni a me, maachi hafat- 
to quelTintervista». Ossia all'ex 
pm chenella maggioranza enel- 
l'Asinello gioca una partita tutta 
sua. 

Il punto dolente, èchiaro, so¬ 
no lecritichedi settori dellamag- 
gioranza e anche il malumore 
chepercorrei Dsdopoquellalet- 



tera di risposta a Cossiga, in cui 
gli ulivisti vedono un riconosci¬ 
mentoeccessivo al ruolopolitico 
delTex capo dello stato. Non pia¬ 
ce quel riferimento al «centro ri¬ 
formatore alleato della sinistra 
democratica», formulazione 
usata più volte da Cossiga? D'A¬ 
lema dice di non capire perché 
si a stata data u n a i n terpretazi 0 n e 
anti-ulivista di questa frase. 
«Non volevo - dice rispondendo 
a un paio di domandechebatto- 
nosul punto-fornireunadefini- 
zionedellebasi politichedel go¬ 
verno. Questa è un'interpreta¬ 
zione sorprendente, l'Ulivo è 
nell'atto fondativo del mio go¬ 
verno, che non è nato dalla can¬ 
cellazione di quell'esperienza». 
Per D'Alema è chi aro il senso: lui 
voleva solo smascherare l'obiet¬ 
tivo dell'attacco del Polo. «Ho 
detto chesi vuol usareil passato 


lecita solo l'evoluzione demo¬ 
cratica del comuniSmo italiano 
ma lo costringe a dichiarare i 
propri limiti, i propri errori e lo 
mette in una originale comu¬ 
nicazione diretta con altre 
esperienze. La rottura con il 
passato è ben più profonda 
della rottura con il modello so¬ 
vietico - già messo in discussio¬ 
ne da Gramsci - e raccogli e tut¬ 
te le tensioni che attraversano 
le altre formazioni della sini¬ 
stra europea. Il terzo problema 
che r89 ha consegnato a chi 
ha proposto lo scioglimento 
del Pd è stato quello della ride¬ 
finizione di una nuova appar¬ 
tenenza. In questo decennio la 
sinistra italiana ha percorso 
una strada faticosa che Tha 
portata oggi alla guida di una 
formazione di centro sinistra. 
Tuttavia fin dalla Bolognina il 
tema di una nuova apparte¬ 
nenza si è presentato pieno di 
contraddizioni e di incertezze, 
una gran parte delle quali frut¬ 
to dd passato. Solo da poco 
tempo la partecipazione alla 
vita ddi'internazionale sociali¬ 
sta non appare più come un 
approdo temporaneo in vista 
dd la costruzione di un nuovo 
soggetto politico ma si presen¬ 
ta come la partecipazione di¬ 
retta, con i vincoli elecontrad- 
dizioni necessarie, alla vita dd- 
la più importante formazione 
internazionale che raccoglie e 
rinnova l'esperienza dd socia¬ 
lismo europeo e qudia ddle 
nuove forze democratiche che 
guidano la trasformazione di 
paesi 0 di interi continenti, co¬ 
me il partito di Mandda o i 
partiti di sinistra ddl'America 
latina. Qui siamo oggi. Qui sia¬ 
mo oggi perchè la nostra storia 
ci ha portati ad essere una ddle 


comeunaclavaperdivideresini- 
stra ecentro, accuso la Destra di 
avere un atteggiamento stru¬ 
mentale, non gli interessa la veri¬ 
tà. La conferma è ndia sconcer¬ 
tante decisione di non voler più 
la commissione che avevano 
eh i esto (e mi fa pi acere eh e 1 0 di- 
ca an eh eC astagn etti ) ». 

«L'opposizione- spiega D'Ale 
ma-vuol usareil passato perdivi- 
dere la sinistra democratica da 
qudie forze che vengono da 
esperienze cattolico-democrati¬ 
che e lai eh e. Abbiamo passati di¬ 
versi, ma qudie divisioni sono 
cadute. Chec'entra l'Ulivo, cheè 
nato proprio persuperarequdie 
barri ere?» Anchesu Cossiga D'A¬ 
lema dicedi «non capirelepole 
miche»: «Gli horispostodicendo 
chenon avevo ri serve per un suo 
eventualeincarico, chelo consi¬ 
dero una persona corretta, che 
vuole la verità e che mi sentirà 
garantito. Ma lo so bene che la 
scdta spetta ai presidenti ddle 
Camere, ho sentito persino dire 
daqualcuno'ionon lovoterd',è 
una commedia degli equivo¬ 
ci...». Laconclusioneèchetutto 
questo fa male al paese. Perché 
l'azione di governo prosegue, 
non èindebolita, «non risentedi 
questepolemiche»eanzi ottiene 
risultati positivi: c'è una ripresa 
economica, le riforme si fanno, 
l'occupazione cresce in modo 
stabile. Ma «questa grande con¬ 
fusionepolitica - dice D'Alema - 
rischiadi metterein secondo pia¬ 
no i problemi veri dd paese». Un 
esempio? L'impegno sulla sicu¬ 
rezza, tema cruciale proprio a 
Tampere. Il governo italiano, a 
casa propria, ha preso decisioni 
importanti està ottenendo qual¬ 
che ri sul tato. «In genere il gover¬ 
no èsolo colpevole», diceil pre 
mier, ma se anche il sindaco di 
Milano Albertini dà atto di suc¬ 
cessi ddle forze dd Tordi ne, ri¬ 
cordiamoci che l'aumento degli 
organici non èavvenutodasolo. 
«Ci sentiamo partecipi dd suc- 
cessi»,eal Polochecdebralasua 
Secu ri ty day D ' Al ema offreatten - 
zione: lo ringraziamo per lo sti¬ 
molo, e valuteremo le loro pro¬ 
poste. 


forze democratiche che più 
hanno partecipato alla costru¬ 
zione ddia nuova democrazia 
europea e perchè abbiamo avu¬ 
to il coraggio di interrompere 
questa storia edi dare vita a un 
nuovo inizio. 

È legittimo chiedere a questa 
sinistra qual è il proprio rap¬ 
porto con il passato e quale 
prospettiva dà a se stessa e al 
paese. È meno legittimo pro¬ 
porre una sorta di pulizia etni¬ 
ca, per cui tutto ciò che viene 
dalla storia dd maggiore parti¬ 
to ddia sinistra è inficiato dalla 
storia ddTUrss o da dossier di 
dubbia provenienza. Se si ac¬ 
cettasse questo schema non ci 
sarebbe prospettiva politica per 
milioni di cittadini che hanno 
votato 0 sono stati iscritti al 
Pd, e l'Italia sarebbe ormai un 
paese senza storia e senza radi¬ 
ci quasi nato alla democrazia il 
giorno in cui è stata fondata la 
Fininvest. 

La sinistra italiana deve rial¬ 
zare la testa. Non ha nulla da 
temere e non ha maestri da 
ascoltare a destra. L'operazione 
che sta compiendo è più com¬ 
plessa e riguarda la definizione 
di una carta dd propri valori e 
di un progetto in cui sia chiara 
qual è la direzione dd cambia¬ 
mento. La sinistra non ce la fa 
se vive giorno per giorno, se 
accetta esami e esaminatori 
improbabili, seha paura di dire 
che nd proprio passato ci sono 
errori, scdte gravi ma c'è an¬ 
che un paese moderno che de¬ 
ve molto al nostro lavoro, alle 
nostre idee, alla nostra onestà. 
La pagina che abbiamo voltato 
è definitiva. Possono dire la 
stessa cosa tutti gli altri prota¬ 
gonisti politici? 

GIUSEPPE CALDAROLA 


IN PRIMO PIANO 


DALL'INVIATO _ 

MARCELLA, CIARNELLI 

GUBBIO Un alto funzionario del S- 
smi è stato sentito ieri nell'ambito del¬ 
l'inchiesta aperta dalla Procura di Ro¬ 
ma sul dossier Mitrokhin. Sarebbe il re¬ 
sponsabile della Divisione di contro- 
spionaggio del servizio segreto milita¬ 
re, ed èstato sentito in qualità di perso¬ 
na informata dei fatti. L'alto ufficiale 
sarebbe rimasto a colloquio con i magi¬ 
strati per circa due ore, riferendo parti¬ 
colari sulle modalità con le quali i ser¬ 
vizi segreti italiani sono venuti in pos¬ 
sesso, in momenti diversi, del dossier. 

Per quell'imprevedibile copione che 
guida le vicende del singolo o di una 
collettività, la questione del Kgb e la 
possibilità che per far luce su quel dos¬ 
sier si istituisca una commissione par¬ 
lamentare di inchiesta, si è andata ad 
intrecciare con un'altra vicenda che 
viene dall'Est: i Balcani, la guerra che li 
ha insanguinati, la pulizia etnica e gli 
stupri delle donne kosovare sono avve¬ 
nimenti molto vicini a noi. Geografica¬ 
mente, politicamente, sono stati la 
prova più difficilecheil governo D'Ale¬ 
ma ha dovuto affrontare ma dalla qua¬ 
le è riuscito ad uscirne a testa alta. Ora 
da un Est più lontano sono arrivati i 


veleni del dossier Mitrokhin che han¬ 
no contribuito a riportare alta la ten¬ 
sione tra maggioranza e opposizione, e 
tra le stesse componenti ddia coalizio¬ 
ne di governo. 

In questa situazione era inevitabile 
che nel corso del Forum organizzato a 
Gubbio dalla Federazione della Stampa 
per analizzare i comportamenti del¬ 
l'Europa nelle crisi internazionali el'at- 
teggiamento dei media nei confronti di 
vicende come la guerra nei Balcani, si 
discutesse anche di Kgb. Dell'apparato 
spionistico russo (ben accompagnato 
da quello americano) che negli anni 
della guerra fredda (e oltre) hanno cer¬ 
cato di condizionare le politiche dei 
singoli stati edellecollettività. Allases- 
sione dedicata all'analisi dei politici 
hanno dato forfait tutti i rappresentan¬ 
ti dell'opposizione, probabilmente vit¬ 
time, come ha detto il moderatoreGad 
Lerner, «di una balcanizzazione dell'I¬ 
talia» che non prevede la possibilità di 
un confronto di idee anche in contra¬ 
sto. Non hanno mancato l'appunta¬ 
mento il segretario Ds, WalterVeltroni, 
Pierluigi Castagnetti neosegretario dei 
Popolari, il repubblicano Giorgio La 
Malfa e il vicepresidente del Consiglio, 
Sergio Mattarella. Da Tampere, dov'è 
impegnato nel Consiglio Europeo 


straordinario. Massimo T'Alema ha in¬ 
viato un messaggio di buon lavoro sot¬ 
tolineando proprio come«i casi cheso- 
no al centro dell'attualità» non posso¬ 
no che essere argomento di riflessione 
di un forum convocato anche per af¬ 
frontare «il tema del diritto ad infor¬ 
mare e ad essere informati» special- 
mente quando si affronta il rapporto 
delicato tra politica e informazione 
«che deve essere sempre più corretto, 
trasparente ed efficace». 

Dossier e guerra, dunque. Difficile 
parlare del conflitto nei Balcani in ter¬ 
mini di vittoria o sconfitta. «Finché 
Milosevic sarà lì -ha detto Veltroni- 
non potremo parlare di vittoria com¬ 
piuta». Le armi tacciono mali dittatore 
siede a palazzo. E la ricostruzione non 
può essere frenata dal dilemma se aiu¬ 
tare la Serbia sia o no un atto umanita¬ 
rio. «Mail governo -ha ribadito Matta¬ 
rella- ha fatto quello che ha ritenuto 
fosse giusto». E ora, cessati i bombarda- 
menti, sta continuando nell'azione di¬ 
plomatica perché l'intera comunità eu¬ 
ropea si faccia carico dei destini di una 
terra che all'Italia é più vicinamacheé 
parte i ntegrante del l'Europa. 

Sulla questione Kgb, accordo. «Noi 
siamo favorevoli alla commissione e 
sappiamo che chi la guiderà dovrà esse¬ 


re designato dai presidenti di Camera e 
Senato» ha detto Castagnetti aggiun¬ 
gendo che a questo punto «é il Polo 
che deve dire perché prima era favore¬ 
vole e adesso no. Evidentemente al¬ 
l'opposizione non interessa l'accerta¬ 
mento della verità ma la possibilità di 
continuare a sollevare polveroni». «Nel 
corso di questi anni -ha detto Veltroni- 
si era trovato un giusto equilibrio tra la 
sfera della lotta politica e le vicende 
giudiziarie che fortunatamente erano 
state tenute tra esse distanti. Se voglia¬ 
mo rifare un calderone, dobbiamo es¬ 
sere consapevoli che danneggiamo in¬ 
nanzitutto il Paese che ha bisogno di 
uscire da tutto questo non con amni- 
stiegià reai izzateo altre ancora... e non 
vorrei chequestaideasiaallabasedi ri- 
pensamenti delle ultime ore. Mac'ébi- 
sogno di una verità storica, che pure 
sta emergendo. Ben venga la commis- 
sioned'inchiesta. Ma senza perderne di 
vista lo scopo. È lo stesso ragionamen¬ 
to che feci quando si discusse di un 
analogo provvedimento per tangento¬ 
poli». Niente processi, dunque. Ma 
chiarezza. «Nel momento in cui abbia¬ 
mo consegnato l'incartamento alla 
Commissione stragi -ricorda Mattarel¬ 
la- abbiamo fatto intendere come la 
pensa il governo in materia». 


JIL I ®1IIP® L. JIL 

luturo del TiDet 

LA VIA PER UN NUOVO DIALOGO 



Mercoledì 27 ottobre 1999, ore 17 
Roma, Cinema Capranica 


www.democraticidisinlstra.it 



■ I RISULTATI 
DEL GOVERNO 

«C'è una 

ripresa economica 
Suiia sicurezza 
abbiamo preso 
decisioni 
importanti» 
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RAITRE 

Galileo, il toroclone 
a <4 ragazzi del'9^> 

■ «I ragazzi del '99»di Enrico Deaglio,alle 
23.05SU Raitre,ci parlerà del toroZolco, 
campionedi riproduzione,chehaun repli- 
cantechiamato Gal i leo. Nel sensocheGal i leo 
èli prodottodi unaclonazione,laprimaat- 
traverso il sangue, ottenuta nel laboratorio 
di ricercadiCremona;neparleràil professor 
Gal I i ,autoredel l'esperi mento. I n scaletta: i 
compagni di classedi «Bonzo»ricorderanno- 
ramicomortoalGanni in un incidentecon il 
motori no perchénon i n dossava i I casco; la 
storiadi Elena,chenel gennaioZOOOprende- 
rà i voti epartirà per rim piazzaresuor Ermi- 
niaCazzaniga,lamis5Ìonariacanossiana 
massacrataaTimorEst;aspirantispogliarel- 
listi si mettonoin codaaRomainseguendo 
un postodi primafilatrai CentocelleNi- 
ghtmare, gl i i dol i del leserateper soledon ne. 


RAIDUE 

Quel «fenomeno» 
di Cirìacx)DeMita 

■ Berlusconi?«Unvenditoreambulante».D'A- 
lema?«Unpo'somigliaaCraxi».Marini?Si 
occupadi politica <^llostes5omodo»di Vale¬ 
ria Marini.Ciriaco DeMita«leggelecarte»ai 
politici nellapuntataodiernadi «Fenome¬ 
ni», il programmadi PieroChiambretti alle 
20.50SU Rai due. I n u na i ntervi sta reai izzata 
nelgiardinodicasaDeMitaaNusco,Chiam- 
bretti si èp rasentato dal l'ex presi dentedel 
Consi gliocon un mazzodicartesegnatedai 
volti dei poi itici pi ù popolari di oggi. Scelto 
da «Fenomen i »perclié<^nza spotèri uscito 
adessereelettoalleeuropee»,comehadetto 
Chiambretti,DeMitanonhanegato giudizi 
pepatisututti,daBerlusconiaMarini.Ospi- 
teinstudioGinaLollobrigida;inoltre,un 
facciaafacciatraChiambrettieilsindacodi 
Napol i, Anton io Bassol i no. 



Battìato live in VatìGno 


V ainondaallel7.40suRaitrelaregistrazionedel 
suggestivoconcertodisostegnoallaFao, tenuto 
da Franco Battiate pochi giorni fa nella Sala Nervi 
in Vaticano. Affiancatodallasua band in versione 
cameristica edallavocerecitantedel filosofo Man¬ 
lio Sgalambro, Battiate ha presentato in anteprima 
il nuovo album «Fleur(s)», con canzoni degli anni 
'BOfirmatedaDeAndrè, Endrigo, Brel,Trenet. 


SCELTI PER VOI 


■ FmE 

QUELLI 

CHE 

IL CALCIO 

■ Il gruppo rock ir¬ 
landese delCranber- 
rles è l'ospite d'onore 
di questa puntata del 
programmadi Fabio 
Fazio. Ma In primo 
planocl saranno an¬ 
che Daniela Rosati e 
Massimo Dapporto a 
tifare per II Mllan; En¬ 
rico Lucci per II Ca¬ 
gliari, Maurizio Man- 
nonleGatto Pancerl 
per rinter; Mariella 
Valentlnl per II Bolo¬ 
gna e Debora Caprlo- 
gllo per II Venezia. 
Paolo Broslo sarà Im¬ 
pegnato In un traslo¬ 
co a Manchester. 


■ FeHXAnFD224D 

ILONA 

ARRIVA CON 
LA PIOGGIA 

■ Un bel romanzo del 
sudamericano Alvaro 
Mutis diventa un film 
un po'troppo sentl- 
mental-esotlco. Due 
avventurieri e una 
donna misteriosa pro¬ 
gettano di mettersi In 
proprio con una barca 
per II contrabbando 
ma poi aprono un bor¬ 
dello a Panama e fini¬ 
scono Irretiti da una 
tizia un po' losca. 


Regia di Sergio Cabrerà, 
con Margarita Rosa De 
Francisco, Imanol Arias. 
Italia/ Spagna/ Colombia 
(1996). 131 minuti. 


■ ROTE ICB 

IL GRANDE 
DITTATORE 


■ Inizia così la sera¬ 
ta Chaplln di Raltre, 
con il sommo comico 
che prende in giro il 
Fùhrerescatena la 
sua guerra contro la 
guerra. In quel di To- 
mania, c'è il dittatore 
antisemita Adenoid 
Hynkel e un piccolo 
barbiere che gli somi¬ 
glia incredibilmente e 
che riesce a prendere 
il suo posto. 


Regia di Charles Chaplln, 
con Charles Chaplln, Pau- 
letteGoddard,Jack Oa- 
kie. Usa (1940). 126 mi¬ 
nuti. 


■ Fnuo 210 

SEI GRADI 
DI 

SEPARAZIONE 

■ Chiunque può arri¬ 
vare a chiunque attra¬ 
verso sei gradi, sei 
passaggi, sei mosse. 
Può sembrare assur¬ 
do ma è la pura verità 
(fate direttamente la 
prova). Ed è il punto 
di partenza di questa 
commedia di grande 
successo. Storia di un 
ragazzino nero che in¬ 
ganna una agiata fa¬ 
miglia dell'upper 
class americana. 


Regia di Fred Schepisi, 
con StockardChanning, 
Will Smith, Donaid Su- 
theriand. Usa (1993). 
Ili minuti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


w n/xiuNO 

6.00 EURONEWS. Attualità. 

6.40 IO VOLERÒ VIA. 
Telefilm. 

7.30 Da Sepang: AUTOMO¬ 
BILISMO. Mondiale di 
Formula Uno. Gran Premio 
della Malaysia. Fole Position. 

7.40 Da Sepang: AUTOMO¬ 
BILISMO. Mondiale di 
Formula Uno. Gran Premio 
della Malaysia. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
12.00 ANGELUS. "Recitato 
da S.S. Giovanni Paolo II". 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. Conduce 
Amadeus. Con Romina 
Mondello, Piero Angela, 
All'Interno: 14,30 Da 
Sepang: Automobilismo, 
Mondiale di Formula Uno, 
Gran Premio della 
Malaysia; 16,40 Un medico 
in famiglia, Situation 
comedy, 18,00 Tg 1; 18,10 
908 minuto, 

20,00 TELEGIORNALE, 

20,35 RAI SPORT NOTIZIE, 

20.45 NON LASCIAMOCI 
PIÙ, Miniserie, "Un regalo 
dal passato". Con Fabrizio 
Frizzi, Debora Caprioglio, 

22.45 TGl, 

22,50 FRONTIERE, 

Attualità, 

23.40 PCONCORSOINTER- 
NAZIONALE"VIVAILJAZZ"- 
CinÀ DI MILANO, Speciale, 
0,15TGl-NOnE, 

0,25 STAMPA OGGI, 

0,30 AGENDA, 

0,35 SOTTOVOCE, 

LIOOUANTUNOUEIO, 

Varietà, 

2,10 6 GRADI DI SEPARA¬ 
ZIONE, Film commedia 
(USA, 1994), Con Will 
Smith, Donald Sutherland, 
4,00 IL RITORNO DEL 
SANTO, Telefilm, 


0 RAIDUE 

6,00 VALLE DELLA SPE¬ 
RANZA, Miniserie, 

6.50 ANIMA MUNDI, 

7,00 TG 2 - MATTINA, 

7,05 IN FAMIGLIA, 
Contenitore, All'Interno: 
8,00 Tg 2 -Mattina; 9,00 
Tg 2 - Mattina; 9,30 Tg 2 - 
Mattina, 

10,00 TG 2-MATTINA, 
10,05 RACCONTI DI VITA, 
Speciale, 

12,00 IL NOSTRO AMICO 
CHARLY, Telefilm, 

13,00 TG 2-GIORNO, 

13.30 TG 2-MOTORI, 

13.45 METEO 2, 

13.50 OUELLI CHE LA 
DOMENICA, Varietà, 

14,55 OUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO, Varietà, 

17,00 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT, Rubrica sportiva, 
17,30TG 2-DOSSIER, 
Attualità, 

18,10 METEO 2, 

18,15 UN CASO PER DUE, 
Telefilm, 

18.45 IL LOTTO ALLE 
OTTO-SPECIALE LOHE- 
RIA EUROPEA, Gioco, 

20.30 TG 2 - 20,30, 

20.50 FENOMENI, Varietà, 
Conduce Piero Chiambretti, 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA, 
Rubrica sportiva, 

23,35 TG 2-NOTTE, 

23.50 PROTESTANTESI¬ 
MO, Rubrica religiosa, 

0,20 METEO 2, 

0,25 SOGNO D'AMORE, 
Film-Tv drammatico (Italia, 
1994), Con Nicole Amar, 
Ron Cobert, Regia di 
Fabrizio De Angelis, 

1.45 L'ITALIA INTERROGA, 
Attualità, 

1.50 ANIMA MUNDI, 

2,20 AMAMI ALFREDO, 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA, Attualità, 


À RAfTRE 

,6,00 FUORI ORARIO, 

8.30 OPERA-LA MUSICA 
DI RAITRE, Musicale, 
All'Interno: Concerto per 
festeggiare i restauri dei 
mosaici della Basilica di S, 
Maria Maggiore in Roma, 
Musica classica, 

9,35 TIME MASTERS, Film- 
Tv, Con) esse Cameron, 
James Clickenhaus, 

11,15 T3 EUROPA, 

12,00 TELECAMERE, 
Attualità, 

12.30 OKKUPATL Rubrica, 
13,00 LA MELEVISIONE, 
Contenitore per ragazzi, 
14,00 T 3 REGIONALI, 
14,15T3, 

14.30 IDENTITÀ SCOMPAR¬ 
SA, Film, Con V, Hamel, S, 
Collins, Regia di], Chopra, 

CONCERTO FAO, 

16,10 ORIZZONTI LONTA¬ 
NI, Film western (USA, 
1957), Con Alan Ladd, 
Virginia Mayo, 

17.40 FRANCO BSAHIATO 
IN FLEURS(S), Musicale, 
"Concerto neH'ambito del- 
riniziativa della FAO 
"TELEFOOD" contro la fame 
nel mondo", 

19,00T3, 

20,00 IL MEGLIO DI 
ART'È, Attualità, 

20,20 BLOB, 

20,45 ELISIR, Rubrica di 
medicina, 

22.40 T3, 

22,55 T 3 REGIONALI, 
23,05 RAGAZZI DEL'99, 
Rubrica, 

24,00 T 3 IN EDICOLA, 

0,10 TELECAMERE , 

1,05 FUORI ORARIO, 
"Ouattro notti due sognato¬ 
ri: Il grande dittatore, 

Charlie Chaplln", 

All'Interno: Il grande ditta¬ 
tore, Film commedia (USA, 
1940, b/ n). Con Charlie 
Chaplln, Paulette Goddard, 


OC"' RETE 4 

6,00 VALENTINA, 
Telenovela, 

7.30 AMANTI, Telenovela, 

8.30 AFFARE FATTO, 
Rubrica, 

8,45 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

9,00 EUROVILLAGE, 
Rubrica, 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA, 
Rubrica, All'Interno: 10,00 
S, Messa: 11,30 Tg 4, 

12.30 MELAVERDE, 

Rubrica, 

13.30 TG 4 

14,00 UN ANGOLO DI 
PARADISO, Film commedia 
(USA, 1935, b/n). Con 
Shirley Tempie, Rosemary 
Ames, Regia di John Stuart 
Robertson, 

15.20 FUGA DAL PIANETA 
DELLE SCIMMIE, Film fanta¬ 
scienza (USA, 1971), Con 
RoddyMcDowall, KimHunter, 

17.20 1999:CONOUISTA 
DELLA TERRA, Film fanta¬ 
scienza (USA, 1972), Con 
RoddyMcDowall, Ricardo 
Montalban, 

18,55 TG 4, 

19.30 CODICE D'EMER¬ 
GENZA, Telefilm, 

20,35 PERRY MASON, 
Telefilm, "Scandali di 
carta". Con Raymond Burr, 

22,40 ILONA ARRIVA CON 
LA PIOGGIA, Film commedia 
(Spagna/ Italia/ Colombia, 
1996), Con Margarita Rosa 
de Francisco, Humberto 
Dorado, Regia di Sergio 
Cabrerà, Prima visione Tv, 

1.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 

1,50 LA DOTTORESSA Cl 
STA COL COLONNELLO, 

Film comico (Italia, 1980), 
Con Lino Banfi, Nadia 
Cassini, 

3.20 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA, 


ITALIA 1 

10.30 WRESTLING, 

11,05 RENEGADE, 

Telefilm, 

12,00 GRAND PRIX, 
Rubrica sportiva, 

12.35 STUDIO APERTO, 
13,00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO, Rubrica calcistica, 

13.35 LE ULTIMI DAI 
CAMPI, Rubrica calcistica, 

13.40 SUPER, Musicale, 

14.30 MELROSE PLACE, 
Telefilm, "Cambiamenti", 
Con Heather Locklear, 
CourtneyThorne Smith, 

16.15 MODELS INC,, 
Telefilm, "Il ricatto". Con 
Linda Cray, Cassidy Ray, 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210, Telefilm, "Una brut¬ 
ta festa", Conjason 
Priestley, jennieGarth, 

18,55 REALTV, Attualità, 

19.30 STUDIO APERTO, 

20.40 LUPINEILTESORO 
DI ANASTASIA, Film anima¬ 
zione), Regia di Yasushi 
Nagaoka, Naoki Hishikawa, 

22.30 CONTROCAMPO, 
Rubrica calcistica. Conduce 
Sandro Piccinini, 

0,45 STUDIO SPORT, 

1,00 FUORICAMPO, 
Rubrica calcistica, 

1.35 CLASSE DI FERRO, 
Telefilm, "La licenza". Con 
Adriano Pappalardo, 
Giampiero Ingrassia, 

2,45 OUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE, Telefilm, 
"Delinquenti D,0,C,", 

4,00 IL RAGAZZO DAL 
KIMONO D'ORO, Film-Tv 
(Italia/USA, 1992), Con 
Christopher Alan, Doriand 
D, Field, Regia di Larry 
Ludman, 

5,25 LA LEGGENDA DELLA 
CinÀ PERDUTA, Film-Tv 
avventura (GB, 1987), Con 
Charles Dance, Cassie 
Stuart, Regia di Stephen 
Poliakoff, 


CANALE 5 

6,00 TG 5-PRIMA PAGI¬ 
NA, 

8,00 TG 5-MATTINA, 

9,00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO, Rubrica religiosa, 

9.45 TITOLO, Comiche, 

Con Enzo lacchetti, 

10,00 HAPPY DAYS, 
Telefilm, "Matricola o no?" - 
"Nonna Nussbaum", Con 
Ron Howard, HenryWinkler, 
11,00 TIRATARDI, 
Contenitore per bambini, 
12,301 ROBINSON, 

Telefilm, "E'chiaro a tutti", 
13,00 TG 5, Direttore 
Enrico Mentana, 

13,35 BUONA DOMENICA, 
Varietà, 

Conduce Maurizio 
Costanzo, 

Con Claudio Lippi, Paola 
Barale, Luca Laurenti e 
Massimo Lopez, All'Interno: 
18,00 Finalmente soli. 
Telefilm, "Amore a prima 
vista". 

Con Gerry Scotti, Maria 
Amelia Monti, 

20,00 TG 5, 

20.30 ANNI '60, Miniserie, 
Con Ezio Greggio, jerry 
Calà, 

22.45 TARGET, Attualità, 
Conduce Tamara Donà, 

23.15 NONSOLOMODA, 
Rubrica, Conduce Michelle 
Hunziker, 

0,45 TG 5-NOTTE, 

1.15 L'AMICO RITROVATO, 
Film drammatico 

(GB/Francia/ Germania, 
1989), Conjason Robards, 
SamWest, Regia di jerry 
Schatzberg, 

3.15 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, "Furto 
su commissione", 

4,00 TG 5, 

4.30 ICINOUE DEL OUIN- 
TO PIANO, Telefilm, 

5.30 TG 5, Direttore Enrico 
Mentana, 


•MK 

7,00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica, 

7,05 MCCLOUD, Telefilm, 
9,00 METEO, 

9,05 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica, 

9.10 SOUVENIR D'ITALIE, 
Rubrica (Replica), 

9.40 LE RAGAZZE DELLA 
PORTA ACCANTO, Telefilm, 
10,00 DOMENICA SPORT, 
Rubrica sportiva, 

All'Interno: Calcio, 
Campionato Internazionale, 
12,00 ANGELUS, 

12.30 TG INCONTRA, 
Attualità, 

12,45 TMCNEWS, 

13,00 TEKWAR, Telefilm, 

14.10 SCELTI DA VOI, "Il 
cinema dei telespettatori", 

16.15 GLI INESORABILI, 
Film western (USA, 1960), 
Con Burt Lancaster, Audrey 
Hepburn, Regia di John 
Huston (Replica), 

TMCNEWS, 

19,00 GOLEADA, Rubrica 
calcistica. Conducono 
Massimo Caputi, Eia Weber, 

20.30 STARGATE SG-1, 
Telefilm, "Il primo comanda¬ 
mento", Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks, 

22.15 TMCNEWS, 

METEO, 

22.35 SPECIALE NEWS, 
23,00 ROSAROSAE, 
Rubrica di arte, cultura e 
spettacolo. Conduce Silvia 
Mauro, 

23.35 ,„E'MODA, Rubrica 
di moda e costume, 

0,05 DOTTOR SPOT, 
Attualità, 

0,35 TMCNEWS-EDICOLA, 
0,55 METEO, 

1,00 cosi PARLA IL 
CUORE, Film musicale 
(USA, 1954), Con José 
Ferrer, Merle Oberon, Regia 
di Stanley Donen, 

3.40 CNN, 


Le previsioni deltempo 


TMC2 


14.00 FLASH. 

14.051-H-H=3. 

14.30 SHOW CASE. 

15.00 CLIP TO CLIP. 
16.00 COLORADIO. 

17.30 VOLLEY. 
Campionato italiano. 
Cosmogas Volley Forlì- 
Maxicono. Diretta. 

19.35 CLIP TO CLIP. 

20.30 STARDUSTMEMO- 
RIES. Film commedia 
(USA, 1980, b/n). Con 
Woody Alien, Charlotte 
Rampling. 

22.15 CLIP TO CLIP. 

23.30 R.N.B.. Musicale. 
0.30 SGRANO. Rubrica 
musicale. 

1.35 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Musicale. "Tuttoquello 
che non vedrete mai... di 
giorno". 


TELE+bianco 


11.20 36 ORE DI PAURA. 
Film (Germania, 1998). 
13.00 L'AOUILA E IL SER¬ 
PENTE. Documenti. 

13.30 I PREDATORI DEL 
CIELO. Documenti. 

14.00 CALCIO. Prepartita. 
15.00 CALCIO. 
Campionato italiano Serie 
A. Milan-Cagliari. 

17.00 CALCIO. 
Dopopartita. 

17.30 TITANIO. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

20.40 IL COLLEZIONISTA. 
Film thriller. Con Morgan 
Freeman. 

22.35 ZONA CAMPIONA¬ 
TO. Rubrica sportiva. 

23.30 CALCIO. 

Campionato spagnolo. Betis 
SivigliaAtletico Madrid. 
l.lOWISHMASTER. Film 
horror (USA, 1998). 


TELE4nero 


11.55 L'IMMAGINE DEL 
DESIDERIO. Film dramma¬ 
tico (Sp./IL/Fn, 1997). 

13.35 HOLLYWOOD BRU¬ 
CIA. Film commedia (USA, 
1996). 

14.55 L'AVVOCATO DEL 
DIAVOLO. Film drammatico 
(USA, 1997). 

17.15 LITTLE CITY. Film 
commedia (USA, 1997). 

18.45 GIÀ. Film drammati¬ 
co (USA, 1998). 

20.45 PUNTO DI NON 
RITORNO. Film fantascien¬ 
za (USA, 1997). 

22.15 AM ISTAD. Film 
drammatico (USA, 1998). 
0.45 KU'DAMM SECU- 
RITY. 

1.15 TRE PICCOLI OMICI¬ 
DI. Film drammatico 
(Russia, 1998). Con 5. 
Makovetsky, R. Litvinova. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.35 Italia, istruzioni per l'uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico; 8.37 GRl 
Agricoltura, Ambiente, Alimentazione; 9.05 
Con parole mie; 9.30 Santa Messa. In lin¬ 
gua italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana con breve omelia di Padre 
Gualberto Grechi; 10.13 Diversi da chi?; 
11.08 Oggiduemila; 12.15 GR Regione; 
13.36 Consigli per gli acquisti; 14.06 
Domenica sport; 14.25 Bolmare; 14.53 
Tutto il calcio minuto per minuto; 18.33 
Pallavolando; 19.17 Tuttobasket; 20.10 
Ascolta si fa sera; 20.20 Calcio. 
Campionato di Serie A. Posticipo; 23.05 
Bolmare; 0.33 La notte dei misteri; 5.45 
Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit; 6.01 Buoncaffè; 8.03 
L'anello di Re Salomone; 9.33 Fegiz 
Files. Il diario musicale di Mario Luzzatto 
Fegiz; 10.30 Donna domenica; donne sul¬ 
l'orlo di una crisi di humor; 12.00 Taglio 
basso; 12.56 II libro oggetto; 13.41 
Basta che non si sappia in giro; 14.30 
Madame Marilou; 15.30 Strada facendo; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 21.48 2 marzo 
1963; 22.41 Fans Club; 24.00 Profili; 
0.30 Due di notte; 3.00 Incipt (Replica); 


3.01 Solo musica; 5.00 Incipit (Replica); 
5.01 II Cammello di Radiodue. Con 
Riccardo Pandolfi, Massimo Cervelli. Un 
programma di Marina Mancini e Leda 
Zaccagnini. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 18.45. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino. 
Un programma di Valeri Voskoboinikov; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Mariano D'Antonio, 
docente di Economia dello Sviluppo alla 
Terza Università di Roma; 9.03 Appunti di 
volo. Atlante della memoria. Con Enrico 
Morteo. Un programma di Laura Fortini; 
10.30 Note di passaggio; 12.00 Uomini e 
profeti. Monografie. All'interno; In forma 
di poesia; 12.45 Di tanti palpiti. Con Gina 
Guandalini. Un programma di Annarita 
Caroli; 14.00 Due sul tre. Conduce Filippo 
Del Corno. All'interno; Atlante musicale; 
16.00 Poltronissima-Concerto. Musiche di 
D. Shostakovich e Pigorov.Orchestra 
Sinfonica "G. Verd" di Milano. Direttore 
Riccardo Chailly; 19.01 Vedi alla voce. 
Immagini da un dizionario radiofonico. 
Interviste, dialoghi dai film, letture, musi¬ 
ca e vecchie canzoni nel frullatore della 
radio; 19.45 Radiotre Suite. Musica e 
spettacolo. Con Gaia Varon; 20.30 II car¬ 
tellone. All'interno; Concorso 
Internazionale di Musica da Camera 
Vittorio Gui. Serata finale; 24.00 Notte 
Classica. In collegamento con il V canale 
della Filodiffusione. 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

11 

np 

■ VERONA 

13 

np 

I 

AOSTA 

12 


TRIESTE 

13 

18 

VENEZIA 

11 

np 

MILANO 

15 

17 

[TORINO 

13 

16 


MONDOVÌ 

np 

np 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

16 

np 

IMPERIA 

np 

np 

BOLOGNA 

np 

np 

1 FIRENZE 

15 

20 


PISA 

15 

19 


ANCONA 

14 

19 

PERUGIA 

14 

np 

PESCARA 

15 

17 

L’AQUILA 

11 

13 

[ROMA 

14 

20 


CAMPOBASSO 

IO 

11 

■ bari 

13 

15 

NAPOLI 

17 

np 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

16 

17 

R. CALABRIA 

18 

20 


PALERMO 

20 

23 


MESSINA 

20 

20 

CATANIA 

16 

25 

CAGLIARI 

16 

23 

ALGHERO 

12 

23 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 3 SlOSLO -2 SlSTOCCOLMA 



4 

11 

MOSCA 

3 

8 

BERLINO 

2 

13 

VARSAVIA 

4 

IO 


LONDRA 

8 

16 


BRUXELLES 

0 

14 

BONN 

0 

16 

FRANCOFORTE 

2 

16 

PARIGI 

4 

17 

VIENNA 

2 

13 


MONACO 

4 

15 


ZURIGO 

4 

13 

GINEVRA 

7 

15 

BELGRADO 

4 

16 

PRAGA 

1 

12 

BARCELLONA 

15 

23 

1 1 

ISTANBUL 

12 

np 

■ MADRID 

m 



LISBONA 13 21 ATENE 18 28 AMSTERDAM T 17 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


MALTA 18 27 


BUCAREST 6 14 


ALGERI 19 26 


# Nord: su Piemonte e Valle d’Aosta cielo nuvoloso con pos¬ 
sibilità di qualche precipitazione sui rilievi. Centro e Sarde¬ 
gna: generalmente poco nuvoloso, con possibilità di residui 
annuvolamenti su Lazio e Abruzzo. Sud e Sicilia: irregolar¬ 
mente nuvoloso con residui annuvolamenti: dalla serata 
tendenza ad aumento della nuvolosità sulla Sicilia. 


• Nord: da nuvoloso a molto nuvoloso o coperto con piog¬ 
ge sparse. Centro e Sardegna: da nuvoloso a molto nu¬ 
voloso 0 coperto con precipitazioni sul versante tirrenico 
e Sardegna. Sud e Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso 
0 coperto, con precipitazioni in estensione dalle regioni 
tirreniche a quelle ioniche. 


# L’Italia è interessata da correnti d’aria umida di origine africana che 
determinano condizioni di moderata instabilità su tutte le regioni. 
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LA Politica 


l'Unità 


Parisi prende tempo 
Arriva un nuovo no? 

Collegio Bologna, ancheil Polo in affanno 


^Deoinedi migliaia di persone manifestano a Roma 
Ciitidiea Veltroni: «C'èuna deriva culturale» 

«Ci hanno cacciati per fare una politica neoiiberista» 

Bertinotti aii'attaooo 
di Ds e maggioranza 
«Non d canòelleret&> 

Rifondazione in piazza contro la Finanziaria 
«Governo D'Alema peggio di quello Prodi» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Una grande manifestazione 
«vecchio stile»: colorata, arrabbiata, 
pugni chiusi, bandiere rosse e ritratti 
del Che, suoni antichi dell'Interna¬ 
zionale e Bella ciao. Più di centomila 
persone, dicono gli organizzatori, 
quindicimila per la polizia. Di fatto, 
però, piazza del Popolo era zeppa co¬ 
me un uovo e tutti sono rimasti in 
piedi per un'ora e mezza ad ascoltare 
Fausto Bertinotti. È il «popolo di Ri¬ 
fondazione comunista», venuto a Ro¬ 
ma per manifestare contro la Finan¬ 
ziaria, e per i diritti, in contempora¬ 
nea con Parigi: tanti giovani, studenti 
0 precari, anziani partigiani, lavorato¬ 
ri di fabbriche in smobilitazione, di¬ 
soccupati, donne, (sempre un po' po¬ 
che), immigrati ebambini. 

Il nemico numero uno ha tre facce: 
D'Alema, CossigaeCossutta, la destra 
di Berlusconi è come una presenza in 
sordina. Bertinotti, mattatore in ma¬ 
niche di camicia davanti a questa fol¬ 
la rivendica la storia comunista e a 
Walter Veltroni pone subito una do¬ 
manda: «Perché ti sei iscritto al parti¬ 
to comunista tanto tempo fa?». E 
continua attaccando il tema dell'in¬ 
compatibilità fra comuniSmo e libertà 
posto da Veltroni: «Ci spieghi, allora, 
da dove nasce la vittoria sul nazismo. 
La Resistenza non è nata dall'unione 


fra democratici e comunisti, ma allo¬ 
ra questi non erano degli illiberali?» e 
aggiunge amaro, «stanno pescando i 
peggiori cascami delle culture reazio¬ 
narie». A Veltroni, D'AlemaeaCossi- 
ga, ricorda fra le ovazioni della folla: 
«Se volete sapere chi sonoi comunisti 
venite qui, in questa piazza: questi so¬ 
no i comunisti». Poi lancia lo slogan 
«non ci cancellerete». Durante il cor¬ 
teo Bertinotti è più pacato: «Sulla po¬ 
litica ci si scontra, lo guardo alle tra¬ 
gedie del passa¬ 
to, le condanno 
per rinnovare le 
ragioni dell'idea¬ 
le comunista. Ma 
perchéfinire nel¬ 
la deriva cultura¬ 
le? E se per liber¬ 
tà intendiamo 
l'eliminare ogni 
forma di aliena- 
zioneallorail co¬ 
muniSmo non 
solo è compatibi¬ 
le, ma è necessario». L'attacco è al go¬ 
verno, all'accordo con Cossiga che 
«decreta la fine del comuniSmo». 
Tanto da far diventare il governo D'A¬ 
lema «peggiore di quello di Prodi». E 
il patto sarebbe stato stretto già prima 
della caduta di Prodi, con «Rifonda¬ 
zione cacciata per favorire la politica 
del governo in senso neo liberista, co¬ 
me accadde a Lafontaine». Sul Kgb il 


leader del Prc chiede che «si indaghi a 
360 gradi, ma si lasci fuori la politica» 
e, soprattutto, non può farlo uno co¬ 
me il «gladiatore» Cossiga. Ma la criti¬ 
ca al governo è totale: da Ocalan alla 
Finanziaria: dalla flessibilità alla pri¬ 
vatizzazione Enel all'operazioneCola- 
ninno, alla scuola. Alla destra Berti¬ 
notti riserva solo un passaggio, «non 
ci sfugge la pericolosità», ma l'obietti¬ 
vo è quello di «costruire una sinistra 
alternativa con un carattere di movi¬ 
mento, che parta dai bisogni della 
gente». 

E la gente in piazza è tanta, non se 
lo aspettava nemmeno Bertinotti do¬ 
po la delusione elettorale, ammette 
mentre sfila nel corteo insieme al ni¬ 
potino Davide. Si re^ira una sorta di 
rivincita, dopo la scissione, nei con¬ 
fronti di Cossutta e uno slogan lo dice 
chiaramente Chi non salta cossuttia- 
no è, è..». Viene da tutta Italia, il po¬ 
polo di Rifondazione: ci sono gli ope¬ 
rai dell'ex Alcatei di Scafati, nel saler¬ 
nitano, 241 lavoratori che «da sette 
mesi non prendono una lira», dice 
uno di loro: quelli che da cinque mesi 
picchettano la Necchi di Pavia, 850 
operai in cassa integrazione: dal palco 
interviene un lavoratore dell'Olivetti 
computer di Ivrea. Forte e spiritosa la 
delegazione toscana del Mugello, da 
Cesena viene chi ha fatto la Resisten¬ 
za. I giovani sono molti, capeggiati 
dal suono dei tamburi del circolo di 


Schio. «Sono qui per rivendicare il di¬ 
ritto a un lavoro sicuro», dice Irene da 
Treviso, ma anche per «il diritto alla 
cultura», dice Francesca, che sul pas¬ 
sato è piuttosto oggettiva: «Comuni¬ 
sti si è tutta la vita, se poi ci sono del¬ 
le trame che si appuri se è vero o no, 
ma non si criminalizzi un'idea». Pa¬ 
squale, universitario di Arzano, (Na¬ 
poli), è arrabbiato con tutti, anche 
con Rifondazione per gli accordi elet¬ 
torali alle regionali, urla mentre mo¬ 
stra la tovaglia di mamma donata per 
disegnarci sopra una vignetta contro 
Andreotti. «Il governo non fa una po¬ 
litica di sinistra, ci sono pensioni d'o¬ 
ro e gente che muore di fame»», dico¬ 
no dietro lo striscione di Trinitapoli, 
in provincia di Foggia, 450 iscritti al 
Prc. E in molti cartelli che ricordano 
le vignette anticapitaliste di Scalarini, 
D'Alema è paragonato a Fossa, o dise¬ 


gnato mentre «molla l'osso» al rin¬ 
ghioso cane Confindustria. Come te¬ 
stimoni francesi ci sono due operai 
della Wolber- Michelin, Christian 
Etienne e Dominique Gontier: «Sia¬ 
mo qui perché i problemi non sono 
solo di ogni paese ma europei», dico¬ 
no. Dal palco parla anche Lothar Bi- 
sky, presidente della Pds tedesca, è 
qui per unire la lotta contro il ritorno 
della destra europea in un'ottica che 
vada «nella direzione indicata da Jo- 
spin» escludendo «patti con Blair e 
ihròder». In piazza anche personag¬ 
gi dello spettacolo comeCitto Masel- 
li, Ricky Tognazzi eSmonalzzo («so¬ 
no curiosa», dice). Mino Monicelli e 
Dario Vergassola, che presenta il con¬ 
certo finale sotto un'acquazzone. E 
Antonello Venditti che si sente «lace¬ 
rato»: «Vorrei che tutte le piazze della 
sinistra fossero unite». 


DALLA REDAZIONE _ 

NATASCIA RONCHETTI 

BOLOGNA Ha telefonato all'amico e 
collaboratore Giulio Santagata per 
contribuire all'lnvocato rilancio del¬ 
l'Ulivo. «Mi auguro - ha fatto sapere 
Romano Prodi al centro sinistra bolo¬ 
gnese riunito in assemblea -, che dal 
vostro dibattito possano uscire raffor¬ 
zate e rinnovate le ragioni dell'Ulivo e 
che si possa, anche a partire da espe¬ 
rienze e sperimentazioni a livello re¬ 
gionale, giungere a stutturare l'Ulivo 
come soggetto politico». Messaggio di 
apertura della convention della coali¬ 
zione, annunciata e organizzata dallo 
stesso Santagata e da Antonio La For¬ 
gia per ridare smalto, forza e passione 
all'Ulivo nella città dove l'Ulivo nac¬ 
que. Nella sala di quarti ere scelta perla 
convention, arrivavano intanto Wal¬ 
ter Vitali, il ministro per le politiche 
agricole Paolo De Castro, il filosofo 
Stefano Bonaga, il segretario regionale 
dei Ds Fabrizio Matteucci, il presidente 
della Provincia Vittorio Prodi, la sinda¬ 
ca di Reggio Emilia Antonella Spaggia¬ 
ri, il presidentedellaRegioneVasco Er- 
rani, il segretario regionale del Ppi 
Marco Barbieri... Assente invece Artu¬ 
ro Parisi, al quale la coalizione ha chie¬ 
sto di candidarsi nel collegio 12, il col¬ 
legio bolognese lasciato libero da Ro¬ 
mano Prodi. Mail «dottorsottile»del¬ 
l'Asinelio, che già si era fatto da parte 
mesi fa quando era spuntato il suo no¬ 
me, non ha per ora risposto all'appello 
lanciato dopo la raffica di defezioni di 
possibili candidati (ultimo lo stesso 
Santagata, che si èritirato l'altro ieri). 
Così, ore contate per esprimere un no¬ 
me autorevole da mettere in campo 
contro il centro destra. Parisi ha preso 
tempo. Farà sapere la sua decisione 
probabilmente oggi, dopo aver incon¬ 
trato il coordinamento dell'Ulivo del 
collegio, che riproporrà la sua candi¬ 
datura, caldeggiata anche dai Ds, chie¬ 
dendogli di accettare. Ma le probabili¬ 
tà che Parisi si renda disponibile se¬ 
condo La Forgia sono poche. L'ex pre¬ 
sidente diessino della Regione passato 
con i Democratici, ricorda che gli ar¬ 
gomenti che mesi fa portarono Parisi a 
rifiutare la candidatura «sono ancora 
tutti in campo. Vedremo». Il rebus 
non è sciolto. La proposta sarà forma- 


I i zzata oggi, e Pari si h a fatto sapere che 
comunque prima di decidere si con¬ 
fronterà con la delegazione. Se rifiutas¬ 
se ricomincerebbe la girandola di no¬ 
mi, a ridosso del termine ultimo per la 
presentazione della candidatura: il 23 
ottobre. A questo punto la coalizione 
sa che regol e e metodo per la scelta del 
candidato contano poco. Ma anche il 
Polo è in stand- by. Ieri ha incassato il 
rifiuto di Giacomo Bulgarelli. L'ex cal¬ 
ciatore sponsorizzato da Giorgio Guaz- 
zaloca ha detto: no, grazie. «Candidar¬ 
mi? Se perdo mi arrabbio, sevinco de¬ 
vo andare a Roma... Ringrazio per gli 
attestati di stima, ma non me la sen¬ 
to». Così anche per il centro destra ri¬ 
comincia il balletto: e in campo ci so¬ 
no ancora l'ematologo Sante Tura e 
l'ex sindacalista Giuliano Cazzola, che 
è stato proposto da Marco Pannella 
ma non piace alla destra. Nella con¬ 
vention in cui si tenta di costruirei! ri¬ 
lancio dell'Ulivo non sfugge il males¬ 
sere manifestato dalla girandola di no¬ 
mi bruciati. « E' l'espressione di una 
difficoltà dell'Ulivo ad avere un orga¬ 
nismo stabile e rappresentativo», dice 
l'ex sindaco di Bologna Vitali. Mail re¬ 
sponsabile nazionale della Quercia per 
gli enti locali ha scelto proprio l'as¬ 
semblea ulivista per dare una spinta 
forte al rilancio dell'Ulivo, partendo 
dalle condizioni poste da Massimo 
Cacciari per la candidatura a presiden¬ 
te della Regione Veneto: movimento 
dei sindaci per le Regioni, impulso al 
federalismo, lista unica dell'Ulivo alle 
regionali... Vitali èd'accordo. 

I nomi in campo per le candidature 
uliviste alle regionali, ricorda Vitali, 
sono quelli di Cacciari, Mino Marti- 
nazzoli, Livia Turco in Piemonte, Bas¬ 
solino in Campania. «Si sta delinean¬ 
do un quadro positivo. A decidere sa¬ 
ranno lecoalizioni a livello regionale». 


Al LETTORI 

Per ragioni di spazio oggi 
non esce la consueta nubrica 
dellelettere. Cenescusiamo 
con i lettori. L'appuntamen¬ 
to con tutti è per domenica 
prossima. 


■ ATTACCHI 
A COSSIGA 
Dal segretario 
del Prc critiche 
anche a Cossutta 
E al Polo 
dedica 

solo un accenno 



Il leader di Prc Fausto Bertinotti a piazza del Popolo a Roma M. Bavagli/Ap 



Per sfuggire alla furia nazista, gli abitanti di un villaggio 
ebraico dell’Europa orientale decidono di fingere 
un'autodeportazione con un treno diretto al di là del confine. 
Ce la faranno? Sopravviveranno? 

Lina commedia che fa piangere, una tragedia che fa ridere. 



















fluidea ■ roma 
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* Il destino del mondo 
dipende da te. 
La Guerra dei Mondi, 
una emozionante 
avventura interattiva 
dal classico di fantasciei^ra, che 
ispirò anche Orson Welles. 

in nericata 


Traditore o patriota? 



Con Elle U i migliori film 
di fantascienza diventano 

un videogioco. 


-La Guerra dei Mandi- 


In edicola un nuovo, 
emozionante videogioco 

S CD ram a L. 19.900 


!lle LI 


Sì] 

multimeclia 
V_/ 












Il nuovo partito 
di tutti gii iscrìtti 

Vogliamo costruire la nuova grande forza 
del riformismo italiano. Il Congresso 
dei Democratici di Sinistra ha bisogno del 
tuo contributo di idee e di energie. 

Partecipa al Congresso, iscriviti entro 
il 20 ottobre. 


www.democraticidisinistra.it 
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j mercatoneI 

Lavino di Mezzo BOLOGNA Via 2 Giugno, 14 
(siamo sulla vecchia via Ehdlia) 

Tel. (051) 73.54.54 

aperti tutto il giorno di dcmenica e chiusi il lunedì 


f>U ' iL.r’hn!.~i 


PIANORO - BO - VIA NAZIONALE 160 
(siamo vicino alla stazione) 

Tel. (051) 77.40.52 

chiusi giovedì pomeriggio - domenica aperto 





mo 


SVENDITA 

TOTALE 


RIOVEGGIO - BO - VIA LIBERO GRASSI 7 
zcona artigianale Rioveggio di Monzuno 
TEL. 051-6777486 

aperti domenica mattina e chiusi giovedì pomeriggio 




CENTRO COMMERCIALE VITTORIA 
VIA SPERANZA 48/50 BOLOGNA 
TEL. 051-6195818 

chiusi giovedì pomeriggio 


SVENDITA 

TOTALE 
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